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Unidal: 1070 operai 
licenziati subitOi 
gii altri scaglionati 
Dopo giorni di trattativa è stata raggiunta l'ipotesi di accordo: per più 
di mille operai è un puro e semplice avviso di licenziamento. GII altri 
settemila sono « scaglionati »: chi lavora, chi viene messo in cassa in-
tegrazione, chi dovrebbe venir assunto in un'altra azienda dell'IRI. Og-
gi la parola alle assemblee operaie 

Governo: 
giochi aperti fino 

al 27 gennaio 
li 26 si riunisce il Comitato 

centrale del PCI per risponde-
re definitivamente alla DC. E-
scluse le possibilità dirette di 
governo; a quale punto si ab-
basserà la mediazione? 

I 

» Le donne dell'UDI 
sulla via della 

liberazione. Ma l'UDI? 
(Nell'interno un bilancio del congresso della più vec-
chia organizzazione femminile italiana). 

SPARATORIA SOTTO 
LA CASA DI FEDE DEL TG1 
Roma: lo scontro è avvenuto tra una macchina civetta della poli-zia e due armati di pistole scesi da un furgone. I due non hanno sparato, e la polizia ritiene di averne ferito uno alla gamba. La dinamica dello scontro resta oscura. 

Contro 
il confino 
Dopo la manifestazione 
di sabato, nuova assem-
blea a Roma, mentre au-
mentano le prese di po-
sizione e l'imbarazzo del 
PCI. Nell'interno una do-
cumentazione della sto-
ria di questo mezzo di 
repressione contro i co-
munisti. 

- - W v J f C . 
» -* " ^ i-; 

Doveva accadere: era scritto nella Legge 
Doveva succedere. Giam-

^ o Avwrese, 20 anni, 
di polizia, ha uc-

con una raffica di 
^ f a un collega con lui 

Canna-
^«uoJo. Sabato notte la 

numero 20 con a 
S fre poliziotti stava 
mettuando un controllo, 

buia vicino al 
VenJ del-^-Jw^gio intinia Volt 
C i ^ dai /ari deUa vo-^te prosegue la corsa ^«ederto. VAmorese 
''' ^^tra in direzione del-

l'auto, ma i prcnettìli col-
piscono il suo superiore 
che cade a terra fulmi-
nato. Ora si piange la 
vita di un giovane di 24 
anni, ma questa è solo la 
tragica conseguenza di un 
clima di terrore e paura 
che la forsennata campa-
gna sull'ordine pubblico 
ha imposto. La facilità con 
cui la polizia spara è irru-
pressionante, a Torino nel 
marzo scorso ne aveva 
fatto le spese un giova-
ne di 22 anni, ucciso in 
un posto di blocco. Solo 
due settimane fa un gio-
vane è rimasto vivo per 

miracolo con un ip-oietMe 
calibro 38 conficcato nel 
cuoio capelluto. 

Sabato notte dopo l'e-
pKodio la zona è stata 
circondata da decine di 
volanti deUa polizia; 
chiunque passasse veniva 
fermato e fatto sdraiare 
per terra con mitra e pi-
stole puntate contro. Solo 
quando gli agenti hanno 
saputo che era stato uc-
ciso dal suo collega, le 
persone fermate sono sta-
te lasciate. Giampiero A-
morese, l'uccisore, è forse 
quello che ha minore col-
pa in tutta la vicenda. So-

lo 20 anni, probabilmente 
poliziotto perché non tro-
vava lavoro, aveva l'ordi-
ne di sparare: quest'ordi-
ne ha un nome, si chiama 
legge Reale. 

Contro «i giochi di po-
tere e l'irresponsabile 
condotta degli organi cen-
trali di PS» che hanno 
provocato la morte di 
Cannavacciuolo ha prote-
stato a Tarino il comitato 
per il sindacato di polizia 
aderente a CGIL-CISL-
VIL. Trenta agenti, a bor-
do di 10 volanti, hanno 
manifestato davanti alla 
questura centrale. 

L'agente modello 
molotov 

•Un agente delle squadre speciali segue in motorino un corteo di circoli giovanili. In piaz-za Duomo passa una bottiglia molotov ad un agente in divisa che la lancia nel mucchio in mezzo aUa piazza. Fuggi fuggi generale. E' accaduto domenica pomeriggio a Milano, dopo ahe duecento giovani avevano fatto un corteo ser l'amnistìa. Mercoledì aUe 10 si tiene in statale un'assemblea di tutti gli organismi chi-; >i occupano dei detenuti. 
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UNIDAL: la scure dell'accordo è arrivata 
Oggi pomeriggio è state 

chiusa la vertenza UNI-
DAL: itHia intesa ^ mas-
sdraa è stata raggiiunta al-
te 15,30. I sandacalsti 
sono, pare, nwlto soddi-
sfatti: parlano del valore 
poKticx) del'accorA). Me-
no sod<ìiisfatti saranno 1 
1.070 lavoratori ddl'UNI-
DAL che l'accorA) mette 
fa mezzo affla straj(fci. «Sa-
r e m o ^inseriti nel merca-
to del lavoro di Milano», 
si dice; l'inseniraento sa-
r à curato da sindacato, 
Regiaie, imprenditori e 

governo: una beila com-
pagoia. Questa mattina 
a lo stabilimento UNIDAL 
di viale Corsica c'era un 
clima di attesa: gli ope-
rai sono parte in strada, 
parte nei bar. «Abbiamo 
rinviato l'assemblea — <M-
cono — ma siamo sempre 
pronti ; in ogni istante ap-
pena avremo notìzie ». 

Ora ile notizie ci sono. 
Ci sarà la cassa integra-
zione per circa 6.200 la-
voratori; di questi, 4.100 
dbwebbero essere rias-
sunti dalla nuova società. 

la Sidalm; 870 dovrebbe-
ro essere « sistemati » in 
altre aziKide delte Parte-
cipaziioni Statali, gli altri 
1.000 subito a spasso s«i-
za nessuna garanzia. 

GM altri 2.200, invece, 
continiuerainno a lavorare. 
Sembra che questa volta 
di sindacato sia rtustìto a 
battere M record stabilito 
iprecedentemiente ccm l'ac-
cordo LmocKoti. E' (Offi-
cile anche solo immagina-
re una situazione che ve-
da dei lavoratori, che a-
vevano dottato insieme 

contro i Moenziainenti, più 
divisi di coà. L'unità è 
solo un ricordo. PCI e 
sindacati attraverso il ri-
catto dei ,posto di lavoro 
cercano di frantumare i 
destini, anche quelli indi-
vidiuali, degli operai. Al-
cuni comtinuano a lavora-
re, altri a cassa integra-
zicHie, altri ancora nelle 
aziende dell'IRI (chissà 
chi ci arriverà) altri chis-
sà dove. Si crea cosi tra 
gli operai .una gerarchia, 
una scala di valori tra 
chi è più f o r t u i t o e chi 

A S. Siro con gli operai della Duina 
Milano, 23 — Domenica 

sui cancelli dello stadio 
c'erano alcuni striscioni 
diversi dal solito: anche 
gK slogans non avevano 
niente a che fare con la 
partita Milan-Napoli. 

Erano i lavoratori del-
la Duina che in massa si 
sono presentati alle porte 
dello stadio per propagan-
dare i contenuti deUa lo-
ro lotta, e per rompere 
il silenzio stampa che le 
forze politiche ufflciali 
hanno imposto a questa 

lotta scomoda per l'ac-
cordo a sei e per il com-
promesso storico. AU'ini-
zio ci sono stati momenti 
di tensione con il servizio 
di vigilanza dello stadio, 
che ostentava i cani lupo; 
anche la polizia si è 
schierata provocatoria-
mente in pieno assetto da 
guerra. Ma poi la tratta-
tiva con la direzione del 
lo stadio si è sbloccata, 
ed i lavoratori sono entra-
ti con tutto il loro mate-

riale di propaganda. 
All'interno questa situa-

zione si è fatta sentire 
coinvolgendo migliaia di 
proletari la cui reazione 
oscillava daUa solidarietà 
attiva ad una indifferenza 
totale ma imbarazzata: in 
questo festival del disim-
pegno si vive con fastidio 
ed imbarazzo tutto quel-
lo che riporta ai proble-
mi quotidiani. 

Quando la partita è ini-
ziata visto che la polizia 

impediva di spostarsi per 
raggiungere la postazione 
microfonica ed il respon-
sabile si era reso irrepe-
ribile, i lavoratori sono 
usciti abbandonando il 
campo. 

Lunedì mattina l'assem-
blea tenuta in fabbrica è 
stata molto vivace ed ha 
duramente attaccato la 
CGIL per il suo «disin-
teresse y. ed estraneità al-
la lotta; i sindacalisti pre-
senti hanno promesso di 
non fare più i cattivi. 

La parola al Ce del Pei 
Mandato molto ampio 

per Andreotti, dunque. E 
Andreotti comincia oggi le 
consultazioni con i partiti 
cominciando con PSI e 
POI. La direzione demo-
cristiana ha giocato co-
me H gatto con il topo 
lasciando al comitato cen-
trale del PCI il compi-
to di rispondere con una 
presa di posizione ufficia-
le. Ed è stato Moro, an-
cora una volta, a guida-
re gli sbocchi della demo-
crazia cristiana battendo-
si anche «mtro coloro che 
nell'ambito stesso della 
Direzione, spingevano per 
la soluzione delle elezio-
ni politiche anticipate. 

Prendere tempo era il 
suo obiettivo e l'ha rag-
giunto. A questo punto il 
POI. dopo la formale di-
sponibilità deUa DO, che 
non ha imposto ad An-
dreotti un mandato rigi-
do, dovrà dire francamen-
te quanto ha puntato ef-
fettivamente e quanto in-
vece ha barato con le de-
cisioni prese in occasione 
della conferenza dei suoi 
segretari regionali. 

'Emergenza, aveva detto, 
o incarico di governo alle 
« sinistre » ma non elezio-
ni anticipate in caso che 
Andreotti fallisca. Con 
questa impostazione, an-
che per aggiungere al 
« bliifl » la minaccia della 
propria vigilanza orgamz-
zativa sul fronte della 
possibilità elettorale, Ber-
linguer ha deciso di prò 
muovere nei giorni scorsi 
decine e CMitinaia di co-
mizi in tutta Italia. Vale 
per tutti queUo che ha 
detto Amendola all'EUR 
di Roma. E Amendola ha 
insistito nel tono duro di 
chi non vuole offrirsi al-
la ccrrosione cui la politi-
ca dsmocristiiana «del rin-
vio» ha obbligato i prece-

denti partenrs di governo. 
Sembra che il PCI sia 

ossessionato tra l'ennesi-
mo scossone che un altro 
importante cedimento po-
trebbe provocare nei suoi 
iscritti e la volontà di ad-
divenire in ogni caso ad 
un pasticcio che eviti le 
elezioni e quindi lo scon-
tro con la DC. Ma non 
è azzardato prevedere che 
sarà quest'ultima ipotesi 
a prevalere e sarà il CC 
del partito a dover pren-
dere la decisione. 

Fino ad allora, 26 e 27 
gennaio, è da prevedere 
che le cose resteranno co-
me sono. Andreotti, quindi, 
dovrà lavorare per parec-
chi giorni, e i dirigenti de 
avranno altro tempo pri-
ma di fare un'altra mos-
sa. 

I partiti « laici » giocano 
la loro parte: spalla al 
PCI ma senza mai perdere 
contatto con i poderosi 
ganci lanciati dalla DC. 
Tutti insistono suUa poli-
tica di « ampio coinvol-
gimento » ma i toni sfuma-
no da chi, come Manca, 
ribadisce l'identità di ve-
dute PSI e PCI a chi 
(Romita del PSDI) pur 
escludendo la possibilità di 
una partecipazione diretta 
dei comimisti al governo, 
insiste per « una effettiva 
e decisa svolta politica » 
con Berlinguer nella mag-
gioranza. La Malfa, an-
che lui sotto l'ombrello 
della guerra alle elezioni 
anticipate, dice che, nel 
caso che Andreotti fallisca, 
riricarico dovrebbe esse-
re affidato a Fanfani «co-
me presidente del senato » 
e non come invece tutti 
intend<Hio in quanto cam-
pione di trasformismo. 

Staremo a vedere comun-
que l'ultuno partito che 
Andreotti dovrà consulta-
re sarà, com'è ovvio, la 
DC. 

Déjà vu 
Sassari, 23 — Continua 

la guerra per bande nel 
centro di Sassari. Le ban-
de che agiscono sono tre: 
autonomi, fronte anti-au-
tonomi, polizia. I più pe-
ricolosi ovviamente sono 
questi ultimi che, almeno 
fino ad ora, sono gli uni-
ci a fare uso delle armi 
da fuoco. Le ostilità sono 
riprese ieri mattina quan-
do la rinata alleanza 
FGSI-FGCI-IVD^-AO ha di-
stribuito in piazza d'Ita-
lia un volantino armato a 
firma: « Il movimento de-
gli studenti » in cui si con-
voca una assemblea anti-
fascista per oggi all'uni-
versità contro gli autono-
mi. Alcuni compagni han-
no tentato di mimare la 
logica dei due schieramen-
ti giocando a «ruba ban-
diera » ma il gioco è du-
rato poco perché una ca-
rica degli autonomi ha 
messo in fuga i rivali. 
Sullo slancio della carica, 
fuori dal palcoscenico in 
cui si recitava una sceneg-
giatura scritta per altre 
ragioni da autonomi roma-
ni e milanesi e mal inter-
pretata da scadenti attori 
di provincia, si trovava a 
passeggiare con la figlia 
di quattro anni uno dei 
firmatari dell'intervento 
comparso su LC. Due cef-
foni al padre per educare 
la figlia e la linea poli-
tica giusta era ripristina-
ta, anche se a discapito 
della immagine eroica tan-
to cara all'autonomo. La 
polizia è intervenuta a più 
riprese con la durezza che 
gli deriva daHa solidarie-
tà di un arco di forze po-
litiche mai così ampio: un 
compagno dell'autonomia è 
stato arrestato e almeno 
in una occasione un agen-
te ha sparato. 

Oggi è da segnalare un 
manifesto contenente una 

meno; e forse questa 
« fortuna » bisognerà «m-
quìstarsela. Una cosa cer-
ta: al dà là della scon-
fitta <Ae si subisce nella 
lotta m d i f ^ a della oc-
cuipaziwie, si va incontro 
ad 'Una sconfitta ben più 
•grave: quella della ricer-
ca inddvidiuale da parte 
dei lavoratori della pro-

pria collocazione futura, 
quanto meno qiKila della 
frantumazione della pro-
pria identità collettiva di 
classe costruita nelle Jot-
te di questi anni. Il sin-
dacato lancia a gli operai 
la parola d'ordine del si 
salvi chi può sapaido già 
d ie molti affogheranno da 
soli. 

Roma: 
la mobilitazione 
contro il confino 
Ieri l'assemblea di movimento. Un 
appello lanciato dal "Manifesto" 

lista di proscrizione affis-
so dagli autonomi contro 
studenti accusati di dela-
zione. 

Sembra infine, anche se 
la notizia non è confer-
mata, che da una riunione 
sindacale alla camera del 
lavoro sia uscita la pro-
posta del confino per gli 
autonomi più noti di Sas-
sari. 

Delle due assemblee 
convocate per oggi sem-
bra confermata solo quel-
la delle cinque convocata 
dagli autonomi mentre è 
stata disdetta quella del 
frcmte antiautonomo. Ra-
dio Sassari Centrale pro-
pone un'assemblea radio-
telefonica a partire dalle 
14,30 per dare diritto di 
parola a tutti i compagni 
e le compagne che estra-
nei e contrapposti alla 
miopia di chi non vede al 
di là della porta della 
propria sede. 

ERRATA 
CORRIGE 

Nell'intervista pubblica-
ta venerdì al compagno 
Oreste Scalzone un errore 
capovolge il senso di una 
sua affermazione. Nella se-
conda colonna, alla doman-
da riferita alla pratica del-
la lotta armata, Oreste ri-
sponde: « Secondo me cer-
te obiezioni non sono liqui-
dabili come se si trattasse 
di una strumentale river-
niciatura di pregiudizi le-
galitari e pacifisti ». Nel 
testo pubblicato venerdì 
era saltato il non. 

Roma. Nella serata di 
ieri si è riunita ad Eco-
nomia l'assemblea del 
movimento romano, dopo 
che con il comizio di sa-
bato in piazza del Popolo 
si era ritrovata una for-
ma di unità e di mobili-
tazione significativa, con-
tro il confino dei compa-
gni dell'autonomia. Il pro-
blema da tutti avvertito è 
quello di dare un seguito 
ad un'iniziativa che si è 
dimostrata forte, anche in 
relazione alla conferenza 
regionale per l'ordine pub-
blico che avrà inizio il 27 
gennaio. Come è noto alla 
conferenza è stato invi-
tato andie il MSI, dopo 
tutte le scorribande, l'as-
sassinio di Walter Rossi, 
i tentati omicidi degli ul-
timi mesi. E' possibile che 
tale conferenza interparti-
tica sia il luogo in cui 
verranno ratificate le in-
time misure della magi 
stratura, che hanno avu-
to l'appoggio di tutte le 
forze dell'ex-arco costitu-
zionale. Contro il confino 
si sono pronunciate inve-
ce una serie di personali-
tà democratiche, sulla ba-
se di un appello pubblica-
to dal Manifesto. Nono-
stante l'estrema ambigui-
tà del testo in questione, 
e della sua ultima frase 
in particolare, l'iniziativa 
si inserisce all'interno del-
la mobilitazione di questi 
giorni. Ecco il testo dell' 
appello: «La procura di 
Roma ha deciso di ricor-
rere massicciamente a uno 
degli strumenti più discus-
si e pericolosi della leg-
ge Reale, il confino. Si 
tratta di una misura della 
cui costituzionalità larga-
mente e fondatamente si 
dubita e ancora ieri 
giuristi di diverso orien-
tamento hanno giudicato 
contrastante con i princi-
pi deUa « civiltà giuridi-
ca ». 

Una misura cane que-
sta, non fondata sulla pro-
va di un reato commes-
so, ma su semplici sospet-
ti e generiche presunzio-
ni di responsabilità, viola 
il principio costituzionale 
ed apre la porta ad arbi-
tri polizieschi e giudizia-
ri che nessuna emergen-
za può giustificare. Le ga-
ranzie costituzionali non 
possono ritenersi rispetta-
te solo perché la decisio-
ne sul confino è affidata 
al giudice. Al contrario, 
le particolari modalità del 
procedimento sviliscono la 
stessa funzione e l'indi-

pendenza del giudice e 
tendono a trasformarlo in 
poliziotto. Uno stato di 
polizia rimane tale an-
che quando viene affidato 
al magistrato. 

Preoccupazioni come 
queste indussero le forze 
«U sinistra a denunciare 
duramente la pericolosità 
dei nuovi strumenti all'è 
poca della discussione par 
lamentare della legge Rea 
le. Queste preoccupazioni 
rimangono immutate oggi, 
proprio perché la gravità 
della situazione induce si 
a chiedere la rigorosa pu-
nizione dei reati, ma non 
la persecuzione dei sospet 
ti, determinando così ima 
rottura della legalità re-
pubblicana che è appun-
to l'obiettivo perseguito 
da terroristi e violenti». 
Franco Basaglia, Lelio 
Basso, Luciana Castellina, 
Camilla Cederna, Franco 
Fedeli, Enzo Forcella, Car 
lo Galante Garrone, Bian-
ca Guidetti Serra, Cesare 
Luporini, Giacomo Marra-
mao, Lidia Menapace, E-
liseo MUani, Claudio Na-
poleoni, Franca Ongaro, 
Luigi Fintar, Stefano Ro-
dotà, Rossana Rossanda, 
Roberto Roversi, Federico 
Stame, Umberto Terracini, 
Fausto Tortora, Sergi') 
Landucci, Giorgio Girarde, 
Franco Fortini, Aldo Na-
toU, Furio Cerutti, Alber-
to Moravia, Dacia Maraj-
ni, Giuseppe Borre, Sal-
vatore Senese, Corradino 
Castriota, Gabriele Cer® 
nara, Terzian Hrayr, P'® 
Aldo Rovatti, Dante ^ 
si. Agostino Pirella, Gio-
seppe Manacorda, Marcel-
lo Cini, Stefano Meru. 
Paolo Murialdi, Bianca 
Maria Frabotta, D»"® 
Bellezza, Renzo Fa'" 
Laura Betti, A r n a l d o tu-
terotti. Paolo Leon, ^ 
berto Destro, Ugo Zo». 
Salvatore Sechi, Carlo vo-
ni, Giuseppe Maione, ^ 
genia Scarzaneila, 

Cimo, Cini Boeri, Elio G» 
vannini, Gianfranco fer-
retti, Fabrizio CiccluW' 
Corrado De Luca, L»'!̂  
no Russi, Walter ^ 
ni, Francesco Cava^on. 
Francesco Tiby, Carla ^^ 
squinelli, Pierangelo ^ 
regnani. Luigi I f d i ^ ^ 
ria Girardè, Jose 
Recitor. Hilda « o r d e , ^ 
Giovanni Franzom, Aw 
no Buffalti, Vittorio 
lina. Giorno SciotW; . 
aderito anche l'o^^'V 
taliano dei cambi ® 
ma. 
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Friuli 

Altre sei comunicazioni 
giudiziarie a Majano 

Riguardano altrettanti amministratori pubblici, i cui nomi non sono 
ancora resi noti 

Lo scandalo Friuli si 
allarga; altri sei nuovi 
avvisi di reato sono sta-
ti emessi dal giudice 
istruttore Formaio con-
tro altrettanti anunini-
stratori di Majano. Nes-
suno dice di sapare a chi 
siano destinati di sicuro 
di sa che riguardano al-
tre tangenti per un affare 
di ben sette miliardi. 

Questo mentre U pro-
cesso di Savona già si 
sta delineando come un' 
ennesimo salvataggio per 
quanto riguarda le re-
sponsabilità governative 
in tutta la faccenda. Rei 
confessi il sindaco di 
Majano Bandera e l'ex 

segretario particolare di 
ZZamberiettd, Balbo, si 
•può sin da adesso dire 
che il governo rimarrà 
fuori dall'aula del lai-
bunale di Savana. D'al-
tronde una volta che i 
giudici hanno ritenuto 
non necessaria la testi-
monianza di Zamberlet-
tì, il gioco sembra fat-
to. La decisione è na-
turalmente degna dei 
tempi che corrono. Rite-
nere non necessaria la 
testimonianza di chi do-
vrebbe sedere sul banco 
degli imputati è marcia 
come tutta la storia. Il 
« console » governativo fu 
il responsabile di tutta 1' 

operazione Friuli sia do-
po le scosse di maggio 
e di settembre del '76, 
sia in tutta la fase che 
doveva essere di rico-
struzione, e che tanto 
per cambiare ha per-
messo gli avvoltoi demo-
cristiano di fare mUioru 
e miKoni alle spalle del 
popolo friulano. Ritor-
nando alle nuove comuni-
cazioni giudiziarie, sem-
bra che siano state emes-
se su segnalazione del 
contitolare della Precasa 
Carezzo, naturalmente 
dopo che l'amministrazio-
ne pubblica di Majano 
aveva rescisso il contrat-
to. L'attuale sindaco del 

p a e ^ friulano affermia 
che la decisione era sta-
ta presa dopo aver ve-
rificato che i prefabbri-
cati non risp<Hidevano al-
le esigenze dei terremo-
tati. Mia dirà un'altra 
versione sicuramente ben 
più veritiera: cioè che il 
Bandera abbia rifiutato 
perché le tangenti era-
no troppo basse. In ogni 
caso la Precasa piazzò ai 
Majano 75 dei 350 pre-
fabbricati previsti. Co-
munque quello che resta 
è una colossale truffa, 
in cui pagheranno solo 
i pesci piccoli. I pesce-
cani ancora una volta si 
sono messi in salvo. 

FIRENZE: 2500 persone al funerale 
dell'agente ucciso 

Firenze, 23 — Rober-
to Bandoli e Franco Jan-
•notta sono stati rinchiusi 
in cella d'isolamento do-
po il fallito tentativo di 
fuga di venerdì. Nella 
notte tra venerdì e saba-
to sono stati selvaggia-
mente picchiati. Bandoli 
è stato interrogato dopo 
il fatto, ma s è rifiu-
tato di parlare, proba-
bilmente per {)aura di ul-
tmori ritorsicMii. E' co-
munque certo, che l'a-
zione sia staita eseguita 
da guardie carcerarie, e 
non da altri detenuti co-
me afferma La Nazione. 
Rispetto alle indagini 1' 
•altra novità è data dalla 
notìzia che il magistrato 
ila accusato di concor-

so morale dell'omicidio 
dell'agente Ditmisi e ten-
tata uccisione dell'altro 
agente Azzeni, sia Ban-
doli che Jannotta. Un'ac-
cusa assurda, anche dal 
punto di vista giuridico 
dato che . Tunica cosa 
che si può imputare ai 
due è, se mai, la tenta-
ta evasione. Intanto sem-
bra sicuro che il gen. 
Dalla Chiesa abbia or-
dinato il trasferimento 
dei due in un carcere 
speciale (si parla de l ' 
Asinara). Renato Bandoli 
è conosciuto come un 
compagno ex di Potere 
Operaio, arrestato dopo 
che nella sua casa fu 
trovato materiale che se-
condo ^ inqijirenti lo 

legava ad alcune azioni 
compiute dalle unità com-
battenti comuniste. Fran-
co Jannotta è un giova-
ne emigrato dal Sud, che 
non ha mai fatto par-
te di organizzazioni 
Politiche, ed è accusato di 
un furto ad un bar-tabac-
chi. 

Ritornando alle indagini 
ancora nessuno ha chia-
rito come abbia fatto Ge-
mignani, ricercato per il 
tentato sequestro dell'ar-
matore Tito Neri, ad en-
trare indisturbato nel car-
cere e avere colloquio con 
Bandoli il 18 gennaio. Il 
giudice che concesse il 
permesso, ha spiegato che 
il mandato di cattura era 

stato emesso da un altro 
giudice e che lui non era 
al corrente di tutta la fac-
cenda. Una scusa come si 
vede assai debole. 

Per oggi intanto è stato 
decretato dalla giunta co-
munale il lutto cittadino: 
CGILICISL-UIL hanno de-
cretato uno sciopero dalle 
15.30 aUe 17 «contro la 
violenza e il terrorismo». 

Nel quartiere di Novoli 
alle 16 si sono tenuti i fu-
nerali dell'agente ucciso. 
Vi hanno parteciapto 2.500 
persone, molle del quartie-
re stesso, pochissimi gli 
operai nwiostante il sin-
dacato avesse indetto lo 
sciopero. Molti i funzionari 
del PCL 

Attentato contro 
lo studio dell'avvo-
cato Tarsitano 

Roma, 23 - Forzata la 
serratura, con cinque ta-
cche di benzina è stato 
Jncendiato uno studio le-
gale occupato dagli av-
^ a t i Tarsitano, Felice, 

Zupo, Bevivino: due 
^ ^ dell'appartamento 
«no Mdate completamen-
te distmte. Per uno de-
g^ avvocati. Fausto Tar-
atane del PCI non ci 
«"K) dubbi: «sono stati 
terronsti legati a gruppi 

ha dichiarato 
e al GR2, 

^ essere da 
te-npo attaccato da ra-

<Ondarossa», di ^s-
^ ^ t o insultato al 
^ ^ di Giustizia da 
^ e f e Pifano. La ra-
f » » . secondo Tarsitano, 

^ ^ lui ha collaborato al 
^ s t ^ a del . dos s i e r . 
^ P C I contro gU au-
^ ^ a Roma e ad aver 
^" t to un articolo sull' 

Unità in favore del con-
fino. 

Ma c'è di più: l'avvo-
cato è arrivato persino 
a tirare in ballo Lotta 
Continua sostenendo che 
un piccolo annuncio nella 
cronaca romana del no-
stro giornale apponeva 
il suo numero del telefo-
no accanto ad un avviso 
di offerta di alloggio in 
Trastevere (si trattava di 
un annuncio con numero 
di telefono inesistente, 
comparso per un giorno, 
di 19, tolto il giorno dopo 
per la sua evidente in-
fondatezza e perché in 
«nolti ci telefonarono per 
ipiegazitwii. Ma per l'av-
vocato, evidentemaite at-
traverso la nostra rubri-
ca passa la preparazione 
di attentati! 

A parte le sconcertan-
•li dichiarazioni di Tarsi-
tano, finora nessuno ha 
rivendicato il grave at-
tentato allo studio legale. 

Sventato uh 
attentato a Emilio 
Fede del TG1? 
Roma. Sparatoria tra polizia e due 
armati di pistola, vicino alla casa 
del giornalista della TV 

Roma, 23 — Misteriosa 
sparatoria ieri mattina a 
Roma, nei pressi dell'abi-
tazione del giornalista dei 
TGl Emilio Fede, che co-
m'è noto è di sioura fede 
democristiana. La possi-
bilità è che si trattasse 
di un attentato a Fede, 
così come di altro. Que-
sti i fatti. Intorno aUe 11 
l'auto civetta della poli-
zia, che è di scorta al 
giornalista della TV, sta 
risalendo una strada del 
Gianicolo, salita S. Ono-
frio. Si presume che vada 
a prendere Fede, che è 
ancora in casa. A mi 
centinaio di metri dalla 
casa di Fede, l'auto della 
polizia trova un furgone 
«die sta bloccando la via. 

Suona e dal fin-gcHie sbu-
cano due che armati di 
pistola salgono su di una 
moto di grossa cilindrata. 
Puntano le pistole, ma 
non sparano. Sparano gli 
occupanti dell'auto civet-
ta, che si ritengono certi 
di aver ferito a una gam-
ba imo dei due. E foirgo-
ne risulterà poi rubato. 
Questi ! fatti, e come o-
gnuno può vedere non si 
tratta di una sparatoria 
affatto chiara. C'è da di-
re anche però che la zona 
è residenziale e non of-
fre molte spiegazi<xà. ol-
tre a un possibile atten-
tato a Fede. Quest'ulti-
nx) è stato ricevuto — co-
me informa l'Ansa — con 
grandi «lori presso la se-
de del telegiornale. 

Roberto Franceschi 
Milano, 23 — Oggi 23 gennaio, anniversario 

dell'assassinio del compagno Franceschi da parte 
della polizia, avvenuto alla Bocconi il 23/1/1973, 
mattina di discussione e mobilitazione nelle scuo-
le medie milanesi. In tutte le scuole si sono svolte 
assembltee e coUiettiSìrii e successivamente alcune 
scuole hanno fatto manifestaziom di zona. Temi sui 
quali si è svolta la mobiUtaziane e la discussione 
sono stati l'antifascismo, la lotta contro il governo 
Andreotti allora e oggi, e la repressione e il ri-
pristino del confino contro i comunisti, la repressio-
ne e l'autoritarismo dentro le scuole, a partire dai 
fatti successi al «GìOTgi» la settimana scorsa, ma 
anche ad altri episodi di ripristino dell'autorita-
rismo e di repressione verificatisi in altre scuole, co-
me al «Leonardo». 

MUano, 23 — Il 23 gen-
naio di cinque anni fa ca-
deva colpito a morte dal-
la polizia, il compagno 
Roberto Franceschi, un 
nome nella lunga lista di 
compagni vittime di uno 
Stato « democratico ed 
antifascista, nato dalla 
Resistenza '». Uno dei tan-
ti che non hanno avuto 
giustizia, se è vero che a 
cinque anni di distanza 
nessun processo è mai sta-
to cominciato contro i 
suoi assassini, per altro 
niente affatto ignoti, ben-
sì regolarmente fomiti di 
nome e cognome. 

Ricordare Roberto, la 
sua morte, è difficile, si 
rischia di cadere nel re-
torico o comunque di dire 
cose scontate, già ampia-
mente scrìtte e riscritte. 
A cinque anni di distan-
za sono cambiate molte 
cose nel « Bel Paese », 
farse solo il capo del go-
verno è rimasto lo stes-
so, adesso quando am-
mazzano un compagno 
non abbiamo più il pia-
cere di assistere al ma-
cabro balletto di scarico 
delle responsabilità, un 
poliziotto per sparare non 
ha bisogno più di farsi 
cogliere da « raptus », ora 
spara e basta, la legge 
Reale gli concede ampia-
mente questo diritto. Ma 
allora, il 23 gennaio del 
1973, non era cosi, ed ec-
co il balletto delle smen-
tite, con le autorità ac-
cademiche (e non) dell' 
università Bocconi, l'uni-
versità di Roberto, piena-
mente partecipi del loro 
ruolo nel gioco dello sca-
rica-barile, al punto che 
ancora oggi non si sa uf-
ficialmente chi fu quella 
sera a chiamare la poli-
zia davanti all'università. 

Tutte queste sono co-
munque cose amjmmente 
dette e scontate, meglio 
forse per me che ho co-
nosciuto Roberto da vici-
no, come amico e come 
compagno, ricordare chi 
era e le lotte condotte as-
sieme all'interno della 
Bocconi, questo simbolo 
della borghesia imprendi-
toriale milanese, illumina-
ta quanto basta per non 
dare nell'occhio, questa 
università dei « colletti 
bianchi > dove tutto si 

vuole asettico e scontato, 
e dove andare controcor-
rente « rum conviene ». 

E che dire altro di un 
« luogo di studio » dove il 
libro di scienza delle fi-' 
nanze riportava (e ripor-
ta tuttora) un plauso ai 
« fulgidi natali di Roma » 
essendo stato scritto nel 
ventennio deWera fasci-
sta, o U libro di econo-
mia aziendale che nel ca-
pitolo « L'economia dell'a-
zienda familiare » traccia 
le funzioni economiche 
della famiglia tipo il pa-
dre con compiti « dirigen-
ziali», aUa madre man-
sioni « esecutive », ecc.? 
Ebbene noi compagni del-
la Bocconi, vivevamo as-
sieme a Roberto quotidia-
namente le' contraddizioni 
e le storture di un luogo 
del genere, combattuti 
dalla dolce tentazione di 
emigrare verso lidi più. 
<'sicuri» come la Statale 
o la facoltà di economia 
di Modena. 

Mi ricordo che Roberto, 
quando ci prendevano 
questi problemi, affermava 
con quel suo stile, un po' 
serio e un po' cattolico, 
che dovevano restare lì, 
sema concedere ai padro-
ni il lu^so di una univer-
sità tutta per loro. 

Mi ricordo quando con 
Franceschi decidemmo di 
approfittare della manife-
stazione europea per il 
Vietnam che si teneva a 
Parigi per concederci U 
« week-end » nella Ville 
Limiere, con l'inconfessa-
ta voglia di visitarcela, e 
nel far questo incombem-
mo nelle ire di qualche 
dirigente dell'allora movi-
mento studentesco in 
quanto quel sabato si te-
neva in Statale l'ennes-
ma assemblea, alla quale 
« non potevano mancare ». 

Questo era Roberto, un 
amico prima ancora che 
un compagno; che volete 
che possa contare la vita 
di un compagno di fronte 
alla ^comune volontà» del 
paese di uscire dal tun-
nel della crisi e ripren-
dere la strada della cre-
scita economica? Nulla, 
come Valter, come Fran-
cesco, come tutti gli altri, 
nel momento in cui le 
masse si fanno stato è 
l'interesse dello Stato 
quello che conta! 

Sottufficiali contro la rapina 
dei referendum 

Il movimento dei sottuf-
ficiali democratici in nn 
comunicato denuncia la de-
cisione della Corte costi-
tnzionale di rubare al giu-
dizio delle masse i 4 re-
ferendum e in particola-
re queUo riguardante il 
codice militare di pace e 
l'ordinamento giudiziario 
militare su cui si è pun-
tellata la repressione con-
tro chi lotta per la de-

mocraàa uelle FF_4A. I 
sottufficiali si sono sem-
pre battuti e continueran-
no a battersi contro que-
ste norme liberticide che 
tra l'altro hanno portato, 
per citare solo gli aitimi, 
ai processi contro i ser-
genti maggiori Maggi e 
lacoboni e alla denuncia 
contro il sergente Mauri 
per adunata sediziosa. 

e -
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Le donne dell'UDI sulla via 
della liberazione; ma l'UDI? 

Roma, 23 — Tentare di 
fare im bilancio di que-
sti quattro giorni di con-
gresso della più vecchia 
organizzazione femminile 
italiana non è facile. Per 
questo nei prossimi gior-
ni torneremo sul giornale 
sul congresso dell'UDI con 
interventi di altre compa-
gne che ci hanno parte-
cipato. Per noi che scri-
viamo è necessario distin-
guere il rifiuto immediato, 
emotivo, verso un tipo di 
organizzazione così rigida, 
burocratica, gerarchica — 
i SdO intransigenti, i con-
trolli polizieschi all'entra-
ta, la presidenza saldamen-
te i n s t a l l i — dai con-
tenuti e dalla vivacità che 
si sono espressi nel dibat-
tito dei gruppi e nelle 
chiacchiere di corridoio. 
Chi si aspettava che l'im-
patto con il movimento 
femminista avrebbe porta-

to radicali modifiche alla 
struttura dell'UDI, è sicu-
ramente rimasta delusa. 
Tutta l'impostazione tra-
dizionale, maschile, da 
partito, del congresso non 
è stata messa in discus-
sione, fino all'ultimo. Il 
dibattito così ricco (in 
ogni gruppo gli interven-
ti erano stati numerosis-
simi, da 40 a^50), le con-
traddizioni sono rimasti 
sotterranee, non hanno a-
vuto eco nelle assemblee 
generali. Le relazioni dei 
20 gruppi di discussione si 
sono succedute nel pome-
riggio di sabato piatte e 
monotone. Le eccezioni ci 
sono state: in particolare 
ci è sembrato ricco di 
spunti l'intervento di Pa-
trizia Lettieri dell'UDI di 
Roma, che ha affrontato 
in modo autocritico la pra-
tica dell'UDI nel processo 
contro gif stupratori di 

Milano - Sulla manifestazione 
per l'aborto 
Entusiasmo 
ma poca chiarezza 

MiiaDO, 23 — Circsa 
4.000 donne si sono trova-
te sabato dn largo Cairoli, 
per la manifestazione cit-
tadina ,per l'abOTto, axiteo 
la provocatoria raccolta 
di firme del Movimento 
per la vita e contro la 
quotidiana violenza che o-
gni donna subisce. La 
manifestazione era stata 
preparata da una setti-
niajia di (intensa dalsous-
sione e vi siamo arrivate 
con m<dto entusiasmo ma 
divise, con poca ididarez-
aa siulie inizdative da 
pnendere. 

Questa mancanza di 
chiarezza è vemita foori 
dn modo diiroinpenrte men-
tre il corteo pBiSsava da-
vanti aBa MangdagalM 
presidiata come al solito 
dai carabinderi. Mat t i , il 
•tentativo <Ji laloune giova-
ni compagne di entraire 
nella cMnica ha rotto la 
superficiale unità «tei cor-
teo provocando sbanda-
roaito e impotenza neOila 

Denunciamo le provocazioni 
armate e non 

< Le donne che faanno 
partecipato alla manife-
ftazione dì sabato dennn-
ciano te gravi provoca-
zioni avvenute dorante e 
soprattutto la mani-
festazione, in particolare 
l'episodio avvenuto sotto 
Ja metropolitana in Piaz-
za Duomo: qui un gruppo 
di compagne (circa 20) 
che entravano alla metro-
politana è stato preso per 
il colo da 3 maschi, ano 
<iei quali ha tirato giù la 
cerniera, mostrando con 
«irgoglio il simbolo della 
sua virilità... 

A questo punto è so-
praggiunto nn altro dei 3 
ragazzi, tale Carlo Ma-
sia, il quale, mostrando 
la tessera di pubblica si-
curezza, ha estratto la pi-
stola minacciando di met-
tersi a sparare contro le 

Claudia Caputi, le incertez-
ze, le reticenze e infine 
il ritiro delle avvocatesse 
dell'UDI dal coUegio di di-
fesa. 

Nelle sue parole il di-
scorso sul « maschilismo » 
perdeva la genericità con 
cui era stato spesso ripe-
tuto e appariva fondato 
su una analisi e una pra-
tica reali. N<m a caso gli 
inviti della presidenza a 
stringere, a «Hicludere, 
sono stati particolarmente 
insistenti nei suoi confron-
ti, nonostante gli applausi 
con cui l'assemblea sotto-
lineava l'intervento. Una 
assemblea comunque, quel-
la di sabato, da cui era 
del tutto assente la spon-
taneità. Tutti i salmi fini-

che vuole lavorare alla 
costruzione di un movi-
mento autonomo delle don-
ne. Respinto l'emendamen-
to che stabiliva l'incompa-
tibilità tra incarichi diri-
genti dentro l'ITOI e in 
carichi dirigenti nei par-
titi e nelle istituzioni, pro-
posto da molte compagne. 
Così come quello che ri-
vendicava che anche la 
stampa femminista facesse 
parte degli strumenti di 
informazione deU'UDI. 

'Il documento finale ri-
badisce che è necessaria 
l'organizzazione per diri-
gere il movimento autono-
mo delle donne, parla in 
termini vaghi della solida-
rietà tra donne, del lavoro 
(in modo tradizÌOTiale ed 

maggior parte delle altre 
donne presalti. Pratica-
mente la mamfestazdooe 
si è conclusa lì perché 
moltissime donne sono an-
date via. Solo una piccola 
parte è andata invece in 
piazza Duomo, che era 
però presidiata daEa .poli-
zìia. Qui le compa'^e han-
no cominciato a lanciare 
slogans contro ile persone 
che uscivano dalla massa 
e ccwitro i carabinieri. 
Molto si dovrà riflettere 
nel movimento su questa 
•manifesitazdone e già per 
giovedì c'è un appunta-
mento alla Statale per di-
scutere suHa nesponsabili-
tà ciie ogni cc«npagna co-
me singola e «Mne gruppo 
(te donne deU'MLS, di au-
tonomia operaia, ecc.), ha 
avuto dal momento die ia 
stragrande niaggiorainza 
de le compa.gne, che non 
è in nessuna org^zzazio-
ne, si è sientita completa-
mente scavalcata. 

compagne. Nello stesso i-
stante il terzo ragazzo 
presente, mostrando una 
tessera dei carabinieri si 
è avventato su una com-
pagna, spalleggiato da tut-
ti gli uomini (una trenti-
na) che nel frattempo si 
erano radunati. Le compa-
gne hanno reagito per di-
fendere la compagna ag-
gredita, ma sono dovute 
fuggire quando il Masia 
ha riestratto la pistola e, 
puntandola addosso alle 
compagne, ha detto che 
avrebbe sparato se entro 
3 minuti non ce ne fassi-
mo andate. Le donne de-
nunciano il grave fatto e 
invitano tutte le compa-
gne ad aprire una discus-
sione su come e quando 
rispondere alle provoca-
zioni armate e non >. 
Collettivo donne Giambel-

lino 

vano in gloria: le donne 
contro la violenza, in di-
fesa della democrazia, per 
uno sviluppo che faccia-i 
conti con l'occupazione 
femminile. In quanto all' 
aborto: naturalmente tut-
te per una « giusta » leg-
ge, al più in qualche in-
tervento si sottolineava 
che « è necessario evita-
re che ancora una volta 
i partiti prendano decisio-
ni suUa nostra testa » e 
che non si può accettare 
« nessim passo indietro ». 

I vari articoli dello sta-
tuto — che ripropone 'a 
formazione classica degli 
organismi dirigenti, con il 
cMnpito di «coordinare e 
dirigere » l'attività dell'or-
ganizzazione — oggetto di 
dibattito tra le compagne, 
sono stati approvati a 
maggioranza e gli emen-
damenti, quasi tutti, re-
spinti. Nessuna, ci risul-
ta, ha messo in discussio-
ne il concetto stesso di 
statuto, un po' anacroni-
stico per un'organizzazione 

emancipa torio), delle isti-
tuzioni (valutando positi-
vamente la presenza delle 
donne nelle istituzioni, e 
anche le più corporative, 
di donne professionalizza-
te) del valore dell'auton> 
mia e dell'unità. La vota 
ziooe del comitato nazio-
naile è avvenuta su una 
Usta di candidate propo-
sta dalla commissione elei 
torale: tra loro natural-
mente prestigiose onore-
voli e sanatrici della si-
nistra ufficiale. 

Niente di nuovo allora? 
Noi crediamo però che il 
dibattito e la presa di co-
scienza che è maturata 
tra molte donne dell'UDI 
in questi anni siano de-
stinati a crescere e a svi-
lupparsi, perché è irrever-
sibile il segno lasciato dal 
movimento femminista. Se 
rUDI non intende diven-
tare autonoma da una lo-
gica vecchia, maschile e 
partitica, saranno queste 
donne a diventare autono-
me dairUDI? 

Carlo Guazzaroni: 2 anni e 3 mesi 
per un'assurda montatura 

Macerata, 23 — Carlo 
Guazzaroni, da anni vit-
tima di clamwose monta-
ture poliziesche, è stato 
condannato a due anni, 
tre mesi e venti giorni di 
reclusione. il crol-
lo della montatura di Ca-
merino (ritrov^ento di 
nn ars iate , attribuito dai 
carabinieri a Lotta Conti-

nua) la vendetta dello Sta-
to si è abbattuta su Car-
lo, di volta in volta indi-
cato come appartenente 
delle BR o dei NAP. fe 
ima cantina erano state 
trovate armi e volantini 
BR; Cario non aveva le 
chiavi e lo prova. Respia-
te tutte le istanze la Cor. 
te lo condanna. 

Un bambino ucciso 
dal reparto chiuso 

Milano, 23 — 11 consi-
glio dei delegati dell'ospe-
dale « V. Buzzi » e il co-
mitato d'occupazione del 
reparto di cardiochirurgia 
infantile, comunicano che 
venerdì 20-1-1978 è morto 
all'ospedale Buzzi il pic-
rolo Fiacco affetto da 
n-,alformazione cardiaca. 

La gravissima decisio-
ne ppssa dall'assessore re-
gionale alla sanità Rivol-
ta, dal consiglio di ammi-
nistrazione uscen te e da l-
la direzione sanitaria del-
l'ospedale di chiudere il 

reparto di cardiochimr^ 
infantUs, non ha permes-
so di utilizzare tutti i mez-
zi a disposizione. deH'o-
?pedale per tentare di sai-

a bambino. Inoltre 
il prof. Sarti, primario 
del reparto di cardiochi-
rurgia tutt'ora a disposi-
zione dell'ospedale, non è 
stato neppure avvisato del-
la presenza in ospedale di 
un bambino cardiopatico 
in gravissime condizioni. 
E ' ora di dire basta! Bi 
sogna riaprire il reparto 
di cardiochirurgia infan-
tile. 

Attentati fascisti a Perugia... 
Perugia, 23 — Nella 

notte tra venerdì e saba-
to, poco dopo le due, due 
fascisti hanno tentato di 
incendiare la libneria «!' 
altra », centro di ritrovo 
e di diffusione di materia-
li della sinistra. 

Un compagno ha sorpre-

so i due che avevano già 
scassinato il cancello e si 
accingevano a rompala 
porta. I fascisti sono fug-
giti abbandonando una ta-
nica di benzina e m pie-
de di porco. Fin'ora nes-
suno è stato arrestato. 

...•Sfilano, Trieste 
Attentati fascisti a Mi-

lano e Trieste. Domenica 
notte a Cinisello hanno 
compiuto un attentato con-
tro una sezione del PCI. 
Da 2 mesi si sono verifi-
cati nella zona aggressio-
ni e attentati, tra cui due 

contro le sedi di DP e 
LC. 

A Trieste il circolo 
«Stella Rossa» del PCI 
è stato distrutto nella not-
te di lunedì da un violen-
to incendio. I danni sono 
ingenti. 

...e ancora a Milano 
Milano — Sabato 21 gen-

naio attorno alle 23, K>tto 
casa, un compagno dell' 
Vin liceo scientìfico è 
stato fatto oggetto del lan-
cio di una bottiglia molo-
tov, che solo per caso 
non l'ha colpito. Lunedì 
mattina gli studenti dell' 

Vili hanno fatto una as-
semblea e un voIaintiiBg-
gio nei mercati della zona 
esprimendo la loro ferma 
«'ondanna mai confronti di 
queste provocazioaii fasci-
ste e della copertura della 
polizia. 

Manifestazione operaia di DP 
a Milano 

Sabato è saltato l'arti-
colo da Milano in cui si 
spiegava la mancata par-
tecipazione al corteo dei 
coUettivi di DP delle fab-
briche. DP e MLS co^ in -
gevano le realtà in lotta 
(Unidal, Duina, Sisas, 
Fargas, ecc.) a subire 1' 
iniziativa, SeiEa nulla to-
gliere aHa volontà di an-
dare in piazza dei c o n ^ -
gni e aUe ra^oni per ma-
nifestare, occupazione e 
democrazia, si pensava 

si potesse fare altrimsct 
mei modi, tempi e conte-
nuti. 

AUa manifestaziot» c'è-
rano 3.000 compagni e da 
vanti aU'Unidal, al comi-
zio, erano presenti deciie 
di operai che occupavano-
Non è bene amplificai® 
l'entità delle proprie to-
ziative come fa il «Qu®' 
dei lav. » (si parla di die-
cimila) vanificando la P®: 
sibilità di riconsiderar^ 
metodi e i con tenu t i eoe 
le hanno ispirate. 

Editori italiani 
contro la repressione in Germania 

Gisela Erler a c c u s a t i di ^ 
sUgazione alla violen»/ 
apologia di reato pe' „ 
pubbUcazione del Ubro^ 
Bonnie Baumann 
tutto cominciò ». 

Hanno aderito: U 
giatore, il Formichi^ 
Garzanti, Mazzetta,^ 

GU editori italiani che 
banno aderito alla prote-
sta contro le limitazioni 
alla libertà di stampa in 
RFT hanno chiesto all' 
a w . Mario Losano di en-
trare nel collegio di dife-
sa al processo che avrà 
luogo il 24, 25, 26 e 30 
gennaio a Monaco di Ba-
viera contro i responsa-
bili della casa editrice 
Trikont, Herbert Rottgen e 

La Pietra, Editori RiBlU-
rxctitx, ^ 

ti, Feltrinelli, D ^ l l a ^ 
delle bambine, la ^^ 
ruga e altre. 
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• CHI VIVRÀ' 
VEDRÀ'? 

Scrivere è un termome-
tro del tuo star male. 
Quando stai bene non ti 
viene di prendere la pen-
canticchiando quel motivo 
na e scriverlo, lo esprimi 
che ti piace, decidi tu se 
comunicarlo agli altri o 
tenertelo dentro, come un 
segreto. Comunque non ti 
metti davanti ad un foglio 
per dire: oggi sono felice. 
Te ne vai in giro, e tutto 
funziona un po' come a 
Carosello: il mondo ti sem-
bra di nuovo a colori, cor-
ri a perdifiato dietro al tuo 
cane (se hai un cane) in 
un prato, per sentirti il 
cuore pulsare neUe tem-
pie, come un sintomo esa-
sperato di vitalità. Quan-
do stai male invece è co-
me se tutti i gesti fossero 
ripresi al rallentatore da 
una telecamera pigra: ti 
muovi pesantemente, fai 
fatica a fare tutto, anche 
parlare. Allora lo scrivere 
ti aiuta a riprendere un 
po', è in qualche modo 
un leccarsi le ferite, con 
leggeri guanti, come fan-
no i cani quando hanno 
male (chi non ha un cane, 
non leggerà questa lettera, 
me lo sento). 

E infatti sto male. Sono 
stanco e non basta rispon-
dermi che questa notte ho 
dormite poco: è che qui 
dormiamo anche di giorno, 
quando si dovrebbe stare 
svegli. Sta succedendo di 
tutto: e sempre nel segno 
negativo. Licenziamenti, 
fascisti in libertà, senten-
ze infamanti, compagni in 
galera, Vietnam (oh ca-
ro—) in guerra con un 
paese fratello, sinistra 
sempre in divisa. E tanti, 
trc^pi compagni che se ne 
vanno: e non solo come 
Walter o Benedetto, uccisi 
dai fascisti, ma come Mas-
simino, Pappy, Paolo e 
quanti come loro, negli ul-
titó tempi, sono stati uc-
cisi da noi. Da noi, sì. 

Io credo sia colpa no-
stra se tanti compagni, 
oggi, muoiono, non ce la 

fanno più. Io sono stato 
cinque anni in AO e quin-
di mi prendo le mie col-
pe, non mi tiro fuori dal-
la scena. Non abbiamo ca-
pito che continuando a nu-
trirci di idealismo, di trion-
falismo non ci attrezzava-
mo per il futuro. Non ab-
biamo costruito una gene-
razione di militanti ma una 
fabbrica di sogni: la rivo-
luzione subito, il governo 
delle sinistre, le grandi 
masse. E come fa un com-
pagno, oggi, a tirare avan-
ti crai la destra che avan-
za, con i licenziamenti che 
mirano a colpire e a dv 
struggere la forza c^eraia, 
ccm i disoccupati in au-
mento, con la DC in au-
mento? Gli abbiamo conta-
to un sacco di balle: la ri-
voluzione ha tempi lunghi 
(chi vivrà vedrà?), il go-
verno delle sinistre è ri-
masto solo un'(^erazÌMie 
di matematica, le grandi 
masse sono andate da una 
altra parte e camminano 
frettolose e rasente i mu-
ri quando passiamo per le 
strade con i nostri cortei. 

Credo sia colpa nostra 
se oggi ai compagni più 
deboli (o più coscienti?) 
viene meno la forza di con-
tinuare. E .non serve ogni 
volta che qualcuno ci rie-
sce (a uccidersi) fare la 
proposta di aprire il dibat-
tito per superare lo sgo-
mento che ci prende. E 
non serve neppure grida-
re «Mas-simino è vivo e 
lotta insieme a noi »: ma 
cos'è una battuta? Mi sem-
bra un corteo di tristi fan-
tasmi, il nostro. Basta per 
favore con questi slogans: 
mi bucano la testa. 

Servono solo a coprire 
il disagio, la difficoltà 
(che è di tutti noi) a ca-
pire e per questo il di-
battito ncm si apre mai, 
lo si rimanda alla prossi-
ma occasione, in definitiva 
lo si rimuove. 

Occorre /ore iZ punto su 
chi siamo, su come si pos-
sa vivere in questa gab-
bia. E non per fare il ghet-
to, ma per evitare di ri-
manere soffocati, t ra le 
sbarre. Se non ci decidia-
mo a parlarne, ci abitue-
remo sempre più a stare 
nel ghetto, a suicidarci in 
vita, in viaggio per il 
Mexico (ci vanno ormai 
solo i militanti a riposo 
e le vecchiette miliardarie 
americane...) o a fare figli 
(visto che non si fa il co-
munismo...) o a chiudersi 
in casa (come me che ho 
imparato a coltivare tuli-
pani). Lo so, qualcuno mi 
ricorda il dramma dell' 
Unidal o dei giovani di-
soccupati e di tutti gli al-
tri. E' vero e sto male an-
che per loro e vorrei fare 
qualcosa, lottare ancora. 
Ma da soli non si può e i 

ANcue lu 
ForeRe u , 
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compagni di viaggio mi 
sembrano in malafede. Se 
parlo COTI DP mi dice: 
adesso rifacciamo la squa-
dra, un bel partito e poi 
gli facciamo vedere a quel 
li là..., se parlo con il 
Manifesto mi guarda con 
distaccata CMnprensione e 
mi risponde: la politica 
non si fa con gli psicola-
bili, mi spiace per te ma 
non hai gli strumenti, se 
chiedo a LC mi sorride am-
miccando: mettiti anche tu 
nel movimento, andiamo 
avanti insieme, qualcosa 
succederà... 

Mah. Intanto resto qui, a 
curare i tulipani. Che so-
no belli e colorati: ma a 
26 anni pensavo di finire 
meglio. Vorrei che qual-
cuno mi rispondesse, ma-
gari per dire che non ho 
capito niente, ii;' il silen-
zio che mi fa paura. 
Ciao e un bacio, due, tre... 

Giorgio 

• LETTERA 
A RICCARDO 
(L.C. 8-1-78) 

Tento di rispondere ad 
una parte della lettera di 
Riccardo LC 8 gennaio '78. 

Da quanto hai scritto 
penso di aver capito che 
tu « quest'odio di classe » 
non ce l'hai e che quindi 
(mancando di questo) sei 
alla ricerca di una tua 
identità come rivoluziona-
rio. Forse non riesco a 
esprimere quello che vor-
rei ma penso che tu mi 
capisca lo stesso. Chi nwi 
ha quest'odio (che dovreb-
be aiutare a fare la rivo-
luzione) è secondo me in 
un certo senso uno sfortu-
nato, fortunatamente e vi-
ceversa. Quest'odio si ac-
cumula e va espresso nel-
la militanza, e si accumu-
la perché si fa militanza. 
Uno a cui vengono fatte 
delle ingiustizie (parlo 
della libertà di pensiero, 
di opinione) uno che si 
colloca in una determina-
ta area di idee, viene at-
taccato dal « nemico » e 
più U compagno avrà ra-
gione più il nemico lo ag-
gredirà! 

Questo ha detto il com-
pagno MAO; e allora pra-
ticamente chi non viene 
attaccato è perché «non 
ha ragione??? ». Scusa se 
continuo nella mia analisi 
« ... ispirata alla Bocca...»; 
ma ci possono essere i 
casi che... o non vieni ca-
pito, oppure... ci si fa sen-
tire troppo poco... oppure 
non ci si confronta. 

Non mi sorprMiderebbe 
sentire il nemico dire 
«. . . siccome dopo tutto 
questi rivoluzionari hanno 
ragione, e agiscono anco-
ra nei limiti della mia le-
galità meglio lasciarli fare 
finché non mi infastidi-
ranno troppo..., dopotutto 
è il progresso. Si infatti 
una volta lo sci<H>ero era 
illegale, erano illegali tut-
te le forme di lotta, oggi 
questo è stato legalizzato. 
Quindi dobbiamo continua-
re a proporre nuove for-
me di lotta, sempre più 
rivoluzionarie e secondo 
alcuni « non legali ». 

Lottare in tutti quei luo-
ghi ohe tocchiamo con le 
nostre mani! E' solo così; 
Scontrandoci ogni giorno 
con mentalità ottuse, fa-
sciste e individuali (per 
fare la rivoluzione nei 
quartieri, nelle scuole, nel-
le fabbriche, dapertutto...) 
che ci sentiamo ribollire 
il fegato (e non solo 
quello). 

Dobbiamo far sì che le 
nostre lotte vadano al di 
là di «una legalità» pre-
costituita 30 anni fa. For-
se ho detto cose già sen-
tite, ma alle volte... mi 
rileggo qualche libro per 
rinfrescarmi la memoria! 

Penso che riusciate a 
pubblicarla intera... altri-
menti saluti comunisti lo 
stesso! 

Giambe 
(U bastardo!) 

Vorrei avere notizie di 
un compagno conosciuto 
nella schifosa caserma 
« Maridepocar » di Taran-
to in novembre dell'anno 
scorso ("77). So solo che 
era di V«iezia e si chia-
mava Ermanno Berton. 
Era stato internato nel re-
parto « psichiatrico » solo 
perché non voleva fare il 
militare (mi basta anche 
l'indirizzo di casa). 

Mitt... Pandocchi Giam-
be via XX Settembre '71 
35016 Piazzola sul Brenta 
Padova 

• SE UNA RADIO 
E' LIBERA 
VERAMENTE 

Cari ccmpagne e compa-
gni, vorrei parlare un po' 
delle radio «Libere» che 
sono sorte nel nostro paese 
dal 1975 a oggi. Sarei con-
tento se altri compagni ri-
spondessero tramite D.C., 
Scendo i loro pareri. Io 
sono incazzatissimo, per-
ché è da mesi che insieme 
ad altri pochi pazzi suici-
di, cerchiamo di tirare su 
una radio alternativa e di 
controinformazione qui a 
Livorno, dove l'etere è oc-
cupato da due radio libere 
pietose (Radio Rosa e 
Flasch). 

Stiamo incontrando enor-
mi ostacoli che non starò 
ad elencare. Quello che vo-
glio dire e che in Italia 
siamo, radiofonicamente 
parlando (non solo!!), 
molto sfortunati. Cioè, noi 
la radio l'abbiamo dap-
pertutto: in casa, in mac-
china, nei bar, però è mol-
to schifosa (mamma RAI). 

Non bastava la RAI a 
romperci i coglioni, ci vo-
levano anche le cosiddette 
radio libere, sorte per pri-
me nel 1975 (Radio Mila-
no internatÌMial e Radio 
Emmanuel di Ancona). Ma 
che cazzo hanno di libero? 
Il nome... e basta. 

Sono radio alternative... 
alternative a cosa? AUa 
RAI? a Radio Montecarlo? 
a Radio Capodistria? E le 
radio di destra? Radio No-
va di Milano? Dove le 
mettiamo? Dagli 88 ai 104 
MHZ non si sente che stu-
pida pubblicità, che stupi-
da musica, stupidi giochi-
ni. Le radio che si salvano 
sono . poche. Una ventina 
in tutta Italia. Il modello 
di tutte le radio libere è 
la RAI. ElemMiti di novi-
tà un taglio copiato da 
radio Lussemburgo e dalle 
super-radio commerciali 
USA. E dietro a tutto que-
sto il vii denaro, che en-
tra nelle tasche di chi coti 
le radio non ha niente da 
vedere. 

Ce una corsa a chi ha il 
trasmettitore più potente, 
a chi riesce ad accapar-
rarsi più ascoltatori, a chi 
fa più pubblicità stronza, 
a chi imita meglio lo sper-
ker di radio Montec^lo. 

Credo di essere stato un 
po' cMifusionario, in tutti 
i casi se a Livorno c'è 
gente che vuole mettersi in 
contatto con noi telefoni 

Net KOMOO R(WeSClAU> 
lu m x ) ^ Ohi M O K e m o peu pauso . 

ore pranzo a: Franco 
29427 
Saluti a tutti (a pugno 
chiuso!) 
Franco Gentile Via Cote-

to, 4 - 57100 Livorno 

• SCONFIGGERE 
I FANTASMI 
DELLA SOLITU-
DINE 

Siamo 2 compagne sim-
patizzanti di L.C. e leggen-
do il nostro giornale ci 
accorgiamo di quanto sia 
difficile seguire la linea 
di lotta che ci proponiamo 
quando viviamo f ra incer-
tezze, abulie, sopraffazio-
ni che ci vengono comu-
nicate da questo lurido si-
stema.' Le crisi a cui tan-
ti compagni vanno sogget-
ti e che balzano fuori da 
tante forse troppe lettere 
ci amareggiano e un senso 
di impotenza ci investe, 
perché vorremmo aiutare 
quelli che cMne noi vivo-
no con angoscia con dispe-
razione questa vita che ci 
contraddice, ci annienta, ci 
condanna senza darci la 
possibilità di difenderci. 

La filosofia del TRIP è 
sorpassata, perché mira 
solo a ingrandire il nostro 
ego, a farci spaziare per 
poi cadere in malo modo 
in questa realtà così bru-
tale, che ci spinge all' 
autodistruzione alla morte. 

Oli non si buca, diventa 
paranoico. Ma non è con 
la paranoia che si vince 
questo senso di soffoca-
mento che ha le sue radici 
nella disoccupazione, neU' 
incomunicabilità, n e l l a 
frustrazione di una vita 
costretta da padri e pa-
droni. 

Solo lottando uniti riu-
sciremo a sconfiggere i 
fantasmi della solitudine 
che ci tormentano ed il 
potere dagli occhi fiochi. 
Credete conpagni non ab-
biamo la presunzione di 
dire che tutto ciò sia fa-
cile, siamo perfettamente 
conscie della difficoltà che 
rappresenta l'uscire dai 
nostri casini interni, ma 
dobbiamo farci forza, per-
ché abbiamo bisogno di 
trovarci «tut t i» a lottare 
contro il potere. Ritrovia-
moci nelle sedi, a scuola. 

in fabbrica nelle strade 
e parliamo, scopriamo 1' 
amicizia vera, non emar-
giniamoci, non emarginia-
mo, diamo spazio, tendia-
mo la mano o meglio il 
pugno. 

A proposito di ciò ci ap^ 
pelliamo, affiancandoci al-
la compagna Franca Ra-
me, alle compagne ed ai 
compagni a informarsi su 
Soccorso Rosso magari a 
prestare il proprio aiuto 
per lottare contro le bar-
barie dei La Chiesa e per 
aiutare moralmente e ma-
terialmente i compagni 
che come noi hanno la 
« colpa » di essere rossi. 
Ci spiace lasciarvi ma 
non vogliamo limitare lo 
spazio di altri compagni. 
W la democrazia 
saluti rivoluzionari 
Giulia e Maria 
di Pademo D. 

Accludiamo qualche li-
ra nella speranza che ven-
gano raggiunti i 30 mi-
lioni. Auguri! 

• NUOVA POLIZIA 
Dedicato ad « alcuni » 

sindacaJisti di professio-
ne e no. 
Voi siete/burooratì esper-
ti/ parolai / venditori d' 
acqua / per teste emargi-
nate / fiorai di giardini 
d'ordine / fiorellini rasati 
di fresco / neffla rugiada 
di uo compromesso / per 
continuità di potere e sta-
to / voi siete / burocrati 
sconvolta / Saltìmbanchù 
nel circo del « sì » / e-
storto / pompieri senza 
rete / equilibri su dizio-
nari formali / inventta'i 
di paroLe / come schiaf-
fi / Becchdni coosapevo-
li-somdentd / pluralisti nei 
cessi dei padrone. / Voi 
siete castrati e sedie co-
mode / Iwitani da fatica 
e paura / da un gesto di 
solidarietà / da un insul-
to che capovolge. / Voi 
siete / normalità idiota / 
praticlie e leggi a memo-
ria / voi siete / nuova po-
lizia. 

Renzo 
C ^ i c o m p a ^ , sono un o-
peraio, la dsdico agiU o-
perai-e della IiME fab-
brica (Eiettrortica) Mon-
tedison in lotta contro la 
liquidazione. 
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ProvocatOTdamente potnemmo i-
ni2!ia!re dicendo che non esiste 
«il problema dei bambini» nei 
senso che i bamhim non 
bero piToblemi, se non ai fossimo 
noi a cOTipKcar toro ia vita con 
le nostre angosce e ctm le no-
stre ansie. 

Forse per entrare in un rap-
porto positivD con loro basterebbe 
che fossimo di buon umore e di-
sponibili: di ban^dno è l'essere 
sociale meno autoowno e la sua 
condizione materiale è la dipen-
denza dagli adulti. Questo fa m 

che dipenda qumdi moltìssinK) 
dai nostri umordi, dalle nostre 
tensioni. Molto spesso sentiamo 
genitori denunciare stati d'and-
mo e atteggiariienti dei propri 
figli nei termdni di «è capric-
ciosp... è nervoso... quando fa 
così non lo sc^porto... » senza 
vedere mai un collegamento tra 
questo e se s te^, senaa mette-
re in discussione il loro ruolo. 

Oppure diciamo: «se fa così 
eerto dipende anche da cose no-
stre, da problemi nostri », ma 

poi questa frase è ima autode-
mincda che serve a chdudere la 
discussione piuttosto ohe ad a-
prirla. Il rapporto con i bam-
bini si instaura subito ed il bam-
bino mantiene una « memoria » 
vivissdma di questi vissuti, il rap-
porto si basa sui sentinienti, le 
sensazirari, e non sui comporta-
menti esteriori, nel senso che c'è 
un messaggio indiretto die sono 
le cose che diciamo, che faccia-
mo, ed uno diretto, molto più in-
cisivo, due è quefio che noi real-
mente siamo, come stiamo. 

L' alternativa 

QuelU di noi che hanno avuto 
f i ^ negli ultimi Mini, special-
unente a partìre dal 1968, ave-
vai» bene iin maite che avreb-
bero vakto essere dei genitori di-
versi, e die non avrebbero voluto 
cento ripetere gli schemi educativi 
dea nostri genitori che ci aveva-
no reso così poco feMci e die ci 
facevano sentire così insoddisfat-
ti. Nell'opporsi ad luna educazio-
ne tradizionale alcuni concetti e-
rano chiari: basta con i ricatti 
•affettivi, con gJi stanzini bui, con 
la minaccia di fantomatiche pau-
me di « lupi mannari », niente più 
c i n t a t e , nierri« negazioni e ri-
fiuti dmmotìvati. Queste cose van-
no b^ie, ma sono state suffi-
cientì a risolvere i problemi con 
i figli? Elppure ancora oggi molti 
di ned si trovano a non sajjer 
cosa fare, a non saper capire 
cosa è importante per i fi^i, 
cosa è giusto, e quali sono le 
cose die possono essere sbaglia-
te. Molto spesso si è trattato di 
una falsa KberalizzazicHie e si è 
pensato die «liberaMzzaxe» fosse 
semplicemente cambiare dei axi-
•tenuti e TU» un intero modo di 
vivere i rapporti. Abbiamo coà 

spesso creato tanti perfetti < pic-
c o ! militanti di base » di cui es-
sere orgogliosi, che cantMio ban-
dira-a rossa, die salivano col pu-
gno chiuso, che ripetono sh^ans: 
dimenticando che quello che per 
noi è una scelta vissuta e con-
sapevole, diventa l'imposizione di 
una nuova religi<Hie, per di più 
banalizzata. 

Quanti elementi gli forniamo. 
pCTChé sia 'M a ribellarsi, a sce-
gliere, e a trovare la sua reale 
autMiomizzaziooe? Forse sareb-
be meglio cercare di dare ai no-
stri figli la oaipacità di conoscere 
la realtà nella sua interez^ e 
di formarsi un giudizio auton<Miio 
nelle loro esperienze. Spesso ab-
biamo come una fr«iesda «del 
far fare le cose ai bambini» i 
nostri figli devono essere i più 
intelligenti, i più aggiornati, i più 
sollecitati: ci sono le favole al-
tCTnative, antiautoritarie, l'aniiiia-
zione, i giocattoli die sviluppano 
la curiosità del banAdno: tutto 
questo va bene, ma ancora una 
volta forse sarebbe meglio lascia-
re al bambino la possibilità di e-
sprimere le sue esigenze, i suoi 
desideri. Questi sono i fadsogni no-

stri o del bambino? I bambini 
necessitano realmente di tutto 
ciò? Tutto qujesto n<Hi è un mo-
do a volte per eludere ili rappor-
to affettivo con i nostri figli e 
trovare quasi un intemiediario 
per attutale mi rappoito che ci 
dà tante ansie? 

La creatività del bambino non 
si sviluppa solo con l'andmazio-
ne o con il gioco alternativo: 
queste cose servono quando c'è 
una situazione favosnevole di ba-
se: un bambino è creativo quan-
do non è angosciato, quando è 
sereno e non è condizionato da 
conflitti enwtivn troppo forti. Per-
ché dobbiamo pensare che un 
bambino didaba dimenticare le sue 
angosce (spesso ne h4,i3;uante se 
non più di un adulto) e che pos-
sa (fetrarsd a diventare subito 
creativo? I bambini non sono 
delle bestàoline, non saitono in 
modo «Everso da noi l'entusia-
smo e Tangoscia e li vivono co-
me noi, solo semmai, li raantfe-
stano in modo diverso. 

Abbiamo spesso sostituito all' 
educazione repressiva basata sul-
l'uWxdienza, quella ragionevole e 
razionale, basata sul coos^iso. 

iLa pedagogia borghese positìvi-
sta considera il bambino pieno di 
caratterisitriche negative: 'im cu 
mulo di vizi, di difetti di istinti 
animaleschi, insomma un piccolo 
selvaggio da modelliare fino a 
fame l'indàviduo adulto s a g ^ , 
normale, stabile; la scuola, così 
come imcora oggi è comspdta, è 
funzionale a questo pro^tto: de-
ve insegnare a ragicHiare, negan-
do l'autonomia creativa del bam-
bino. 

Ma se Ig. borghesia teme il 
bambino e .per questo lo vuole 
ubbidiente e disciplinato, noi for-
se lo termamo uguataiente, solo 
che n<»i condividendo gM stru-
naenti dell'oppressione, lo vocia-
mo ragionevole, convinoerlo ad 
essere adulto, presto e senza sto-
rie. 

La creatività va prevista, con-
trollata, ingabbiata. Forse, stru-
menti p i ^ utiH, esperienze in-
teressanti quali ad esempio l'ani-
mazione, non s<Mio talvolta un 
modo per indirizzare e deMmitare 
da creatività e l'istintività dei 
bambini? Perché non .pobrebbero 
essère in grado di 'animarsi da 
soM? 

Su sollecitazione di moltissimi padri e di 
vare i figli comporta anche per chi ha già rî '̂ '̂ îyg 
Non pensiamo che si possano teorizzare deUe 'J 
ne giudizi assoluti, ma pensiamo piuttosto di 
fanzia un'età transitoria di cui bisogna sbarazzar-̂ ^ . ^ 
neghiamo anche U bambino che è dentro ciascuM .̂ ^ 
gioco, la nostra emotività, in quanto aspetti troi? 
mo che questa volta parliamo dei genitori. 

Mio figlio fa la pif'̂ ^ 
Domanda: Spesso i genitori so-

no perplessi di fronte ad alcuni 
comportamenti dei loro bambini, 
non sanno come giudicarli, han-
no paura di sottovalutarli o di 
enfantizzarli troppo; insomma, 
non riescono a capire se è « nor-
male» che il loro figlio si com-
porti in un certo modo. Vogliamo 
vedere quali soni i problemi che 
ricorrono più frequentemente e 
capire un po' che cosa significa-
no? Per esempio, a volte i bam-
bini sono sovraeccitati, sempre in-
quieti 0 diventano molto aggres-
sivi verso i loro coetanei, cosa 
può determinare questo loro at-
teggiaTnento? 

Ri^wsta: Bisogna dire, innanzi-
tutto, seguendo di principio di non 

che*® ^ ^ 
generalizzare 
questo campo), 
rie psicologiche sui o ^ e chie<i 
to spesso servono ^ ^ g a t a . 
dei luoghi comuni • 
tano per niaite i g piacere 
fatti, l'informazione^ toccan 
divulgato dn h k ^ teorie psicologiche e 
tiche, ma i S ^ K p 
non hanno b i s o ^ 
teorizzazioni, roa ® ' ^ J ' 
pH-oblema perswiafc e 
propri figli. j 

Per tornale alte W» 
cioè al probleina da 
viaecoitató, « H ^ ^ S ' ^ i ^ r ^ 
re una cosa: le 
aiK̂ he i banani 
taro, fin dal 



E l'aggressività? 

jìhXoL 

1 pifletto: cosa faccio? 
PO vita tHi desiderio vitale che 

„eno j ^ m t i » definire c « n e una cer-
che lepiota di eccitamento (libido) 
sui bafl^s chiede di essere soddisfatta, 

so!» ' ^ g a t a . Questo eccitamento nei 
gji trova appagamento con 
, i g ^ f j ì a c e r e di succhiare i l latte , 
Jone ^toccare il •seno deJla mamma, 
(0 c o o ^ : !od«ranie 0. casyo. di sentàrsi 
j j e « piena, di fare la c a c c a , 
jtàtofi. ^ pi-[M. Quando tutte queste 
cn" sono soddisfacenti e 

^ caf^lentemente gratificanti àì bam-
e no scarica a suo eccitamento e 

J | g « » 8 e lo stato ài benessere 
Qa ® conaeguentenaente ptìco-

^ Questo soddtóacknenbo 
U comspowte aE'appa-

L f f f K o ^ <iei desiderio aesatóle 
^jjgSdO^ i'<»^atno. Cioè fi monaetóo 

n problema dell'aggressività è 
abbastanza connesso con quanto 
abbiamo detto .prima. 'L'espesrien-
za dà insoddisfazàone di età si 
parlava se prolungata, può crea-
re un vero e proprio dolore nel 
bambino e conseguentemente rab-
bia verso chi potrebbe evitarglie-
lo e non lo fa, cioè i genitori. Ma 
i'aggressività quindi può indirdz-
zarai o verso i gmitara stessi, 
oppiu^ verso i coetanei, con un 
duplice scopo: sia di non attac-
care direttamente i genitori da 
cui il bambino si sente comple-
tamente dipendente sia di far 
provare ad un altro bambino, 
piccolo conae lui, quello che lui 
stesso prova. 

Spesso restiamo infastiditi da 

atteggiamenti dei bambini che ci 

sembrano troppo egoistici, un ec-

cessivo attaccamento ai propri 

giocattoli, ed in generale alle pro-

prie cose. Dobbiamo pensare che 

non c'è speranza e che i banibi-

ni hanno innati principi « borghe-

si » o per loro questo attacca-

mento ha un segno diverso? 

n problema ha diversi aspetti. 
Prima di tutto direi che i bam-
bini molto piccoli hanno uno svi-
luppo del pensiero diverso dal 
nostro, per esempio, non riescono 
a « pensare » che un oggetto che 
scompare dalla loro viste conti-
nui ad esistere; quindi è evi-
dente la loro ribelMone a sepa-
rarsi da un oggetto die credono 
di perdere definitivamente. Inol-
tre gli oggetti possono avere per 
loro un valore effettivo importan-
tissimo, per cui lo scambio anche 
con un altro più bello, è rifiu-
tato. L'atteccamento agH oggetti 
può essere quindi anche un modo 
per dare aUa propria persona 
delle sicurezze esteme, dal n»-
mento che il bambino dentro di 
sé. si sente ancora cosi insieuro. 
Questo atteggiamento con la cre-
scita si nwdifica e già un bam-
bino di quattro anni mostra spes-
so iHia grande 'generosità, soprat-
tutto verso i più piccoli. Qu^do 
invece c'è un permanere di que-
sto comportamento infantile forse 
siamo di frwite ad un bambino 
che « non può » crescere, come 
se il suo mondo intemo fosse 
sempre estremamente dnsiouro, 
p«-ché probabilmente ha la sen-
sìiziona di avere dei genitori die 
gli fanno sentóre .poco la loro pro-

tezione ed il loro affetto e lo 
costringono quindi a difendere le 
podie cose che ba. 

Una volta il bambino che fa-

ceva la pipi nel letto veniva pic-

chiato e messo il giorno seguen-

te in castigo, oggi per fortuna 

quasi a nessuno viene in mente 

che si tratti di una colpa da pu-

nire, comunque continua ad es-

sere un problema. Secondo te a 

cosa si deve fare risalire? E poi 

ancora, cosa si può fare nei con-

fronti dei bambini che col cre-

scere chiedono di essere accolti 

nel famoso « lettone », diventando 

spesso una presenza costante da 

cui non riusciamo a liberarci più? 

H problema della pijH a letto 
è abbastanza complesso, in quan-
to non e s i ^ un'età esatta dn 
<aid è normale che i bambini 
smettano di bagnarsi la notte. 
Ma è certo che quando il bam-
bino «wnitiGia ad avere tre, quat-
tro, cinque anni, o più, può es-
sere vissuto male il permanere 
dd questa abitudihe così infan-
tile. I motivi per cui questo ac-
cade possKMio essere moltìssiim: 
primo, il desiderio di far sì che 
la mamma si occupi di più di 
M , lo pulisca, lo accudisca co-
tne quando era piccolo. Però se 
consideriamo il fatto che la pipì, 
come la cacca d'altronde, è an-
che lo scarico, la fiuoriuscita di 
parti « aggressive » di sé il fatto 
di farla la notte può si^idfioare 
una paura di esprimere l'aggres-
sività di giorno M altro OHXÌO, 
come se solo nascosto dentro il 
letto il bambino si senta piena-
mente libero. 

Quanto poi a domrire OHI i ge-

nitori, molto dipMide a n d » da 
come ciò viene vissuto. Direi che 
a tutti i bambini fa piacere in-
filarsi ogni tanto nel lettcme e 
spesso non è poi una presenza 
tanto sgradita! Però si può ar-
rivare agli eccessi in cui i bam-
bini o pretendono il loro posto 
nel letto rifiutando la loro stan-
za o addirittura cacciano uno dei 
genitori dal letto, isostitui«MÌovisi. 
Questo accade con mag^ore fre-
quenza a partire dai 3-4 arni 
quando subentra .un maggiore in-
teresse per di genStore di s e ^ 
opposto. 

Direi che in questo caso ii mo-
do di reagire dei genitori è più 
che mai ànportante e die spesso 
il problema si ingigantiiisoe quan-
do i genitm perdtmo di vista ila 
realtà e diventano o estremamen-
te intransigenti o Io accettano 
come un male ùievitabdiie. E' chia-
ro che se un bambino meo accet-
ta di stare da solo nel sajo letto 
è .perché ha paura, è geloso dei 
genitori che dormono insieme, nom 
vuole accettare questa realtà. 
Quindi bia>gna semmai trovare 
al modo di rassicurarlo e di non 
aumentare <le sue lame. F^argli 
capire die è il benvenuto ma che 
ha anche ojna sua vita, autonoma 
da quella dei genitori e che vi-
verfa può essere una grande con-
quista per lui. 

Insomma bisognerdabe riusciire 
a fargli capire da un lato che lui 
può essere sempre SI piccolo bam-
bino desideroso di carezse ma-
teme e che proprio perché è sif-
curo di poterle avere può per-
mettersi di lasciarle e ^ andare 
avanti, di crescere da solo. 

ERO ANDATA SU Ufi 
ALBERO VOLEVO 
RlSCEriDEUE £SOM 
CKDUTA -?UL C l e t o 
E POI ^TAVO RiSCEn 
DEnoo ^ u l l a t e r i u 
E POI ?-\KVO St \ vo 
LAnOO. ^ 

a parlare di bambini, dei problemi che l'alle-
1 rifiuta!̂ ""® un tipo di educazione tradizionale e repressiva, 
ielle tantomeno pretendiamo di dare in queste pagi-
di offrir̂ *"' P®'" la discussione. Capita spesso di considerare l'in-

barazzaf'*",̂ ®.̂  Per raggiungere la maturità. Ma non solo; spesso 
ciascuno®? } nostri momenti "irrazionali", la nostra voglia di 
tti trop?®' ^ affrontare. Di bambini si è parlato molto. Dicia-
ri. 

Quanto tempo stare con mio figlio? 

del desiderio equivale al mo-
mento del dolore, mentre quello 
déll'appagamento al niomento del 
piacere. Quindi, possiamo dire 
che il bambino sempre eccitato 
è un bambino in continuo stato 
di t«isione, che non riesce mai 
a raggiungere il soddisfacimento 
dei suoi desideri. 

Perciò se ci troviamo di fronte 
ad un bambino che appare trop-
po inquieto, forse dobbiamo pen-
sare che è un bambino che si 
trova in continuo stato di insod-
disfazione e che quindi il rap-
porto con le persone che si occu-
pano di hji è stato o è ancora 
•inadeguato. insufficientemente 
buono. 

Molto spesso le madri si pre-
occupano del tempo da dedica-
re ai loro figli, soprattutto quan-
do sono piccolissimi. A volte una 
donna che (lavora, che ha un'atti-
vità, all'arrivo di un figlio si 
sente paralizzata, immobiMzzata 
ed allora, appena .possibile, cer-
ca di tornare alla sua vita abi-
tuale, razionalizzando al massi-
mo il suo tempo. Cosi cominciano 
•le divisioni in ore, quarti, minuti 
della giornata. Poi, quando i 
bambini dànno segni di insoffe-
renza e diventano irritabili o ca-
pricciosi sorge il problema: for-
se sto poco con lui, devo starci 
di più... 

Una cosa è vera : i bambini 
hanno biso^io deHa presenza dei 
genitori, soprattutto quando scmo 
piccolissimi, ma hanno bisogno 
anche deHa loro tranquillità. 

A che età si può lasdare un 
bambino foKJri casa per sette, ot-
to effe come al nido senza che il 
bambino né risenta? Fino ai due 
anni, un bambino ha molto bi-
sogno della presenza continuata 
della madre, e regge male le 
separa2àoni prolungate. Però la 
re'altà costringe spesso la madre 
a lavorare e quindi a stare fuori 
casa. Fino a queste età è allora 
convunque importante per il bam-
bino un rapporto costante ccm 
<una sola persona sia da nonna, la 

zia, la baby-sitter o la maestra 
del nido. Spesso si dice che i 
bambini staimo bene tra d loro 
coetanei e die coà si divertono: 
questo è sicuramente vero, ma 
più tardi, verso i tre anni, quan-
do si sentono abbastanza siciffi 
di poter fare a meno della mam-
ma o di chi per lei senza sen-
tirsi sperduti e abbandonati. Solo 
verso queste età l'inunagine ras-
siounante ^ U a madre <quando il 
rapporto è stato rassicurante) è 
abbastanza impressa nd bambi-
no da potergli permettere di fare 
a meno per un po' di tempo della 
mamma reale. 

Prima di questa età la presen-
za di altri banrtjini non può a 
volte riempire il « vuoto » lascia-
to dalla mamma né aiutarlo nelle 
sue paure. 

Spesso noi compagne, nel rifiu-
tare giustamerte l'emarginazione 
det«-mdnate dalla nascita di un 
bambino cerdiiamo di risolvere 
il prdcdema sitando meno con lo-
ro. Forse però in questo modo 
ci priviamo del piacere e della 
gioia che la naiscita e la cre-
scite di un bambiiK) d^no. Sicu-

ramente sarebbe opportuno che 
riprendessimo questi temi nel mo-
vimento, per risoivere queUo che 
è il problema di fondo e cioè la 
sodalizzazione dei faambirai, in un 
mondo cte li « preveda », senza 
doverli vedere dn alternativa ai 
profiòo rapporto con l'estenio. 

(a cura di Daniela L., una compagna che si 
occupa di psicologia infantile e di Luisa G.) 
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CHI SEMINA RACCOGLIE, Si. 
MA MANCA IL CONTADINO 

Sede di MQDlBNA 
(Segue lista) 105.000. 

VI21SILIA 
Compagni di Viareggio: Darme-

la, Rtferto G., ÌMaurizio, dele-
gati al congresso regianale Lega 
Cooperative 15.000, Roberto N. 
5.000. 
Sede de L'AQUILA 

Paola 2.000, Lia 2.000, Giusep-
pe 1.000, Giovanni M. 1.500, Al-
fonso 2.000, Eugienio 500, Giorgio 
5.000, Sergio 1.000, E^aola, Gdanni, 
Maritìsa 3.500. 
Sade di ROMA 

Compagni del CENSIS 25.000, 
Lavoratori <M Preneste 10.000, 
Alcuni compagni dell'ISTAT 9.870. 
PER LA CRONACA ROMANA 

Gino della iFAlME 10.000, Ano-
nimo 1.000. 
Sede di NAPOLI 

I COTipagnd di Giuliano 23.000, 
I compagni di PoUena Trocchia: 
raccolti da Antonio ai Liceo di 
Somma, 18.000, i compagni 
15.000, I compa'gni di Mairiglia-
n o 8.200. 

Contributi indàviduali 
Pasquale - Olbia 1.000, Lucy -

Roma 20 000, 'FraiKo A. - Briabi-
co 5.000, Gino di Lamezia Tenne, 
affinché il giornale coretin'ui a vi-
vere 3.000, Vittorio e Piero - Na-
poli 4.000, Teda T. di Menfi, per 
la cooperativa giornalistica 5.000, 
'Daniele B. - OSolo îa 5.000, Um-
berto P. - Napoli 5.000, duE com-
pagni di NapoH 10.000, Mario A. 
- Empoli 20.000, T¥e compagni 
della nave t ravet to Tyrsus 10.000 
'Marsilio I. di Pisa, perché LG 
contìnui ad es^re un mezzo di 
controinformaziane e s<H>rattutto 

di analisi poUtdca rivolimcararia 
12.000 (duemila erano per i ca-
lendari, ormai esaiaàtì, • NdR) 
'Roberto S. - Roma 50.000, Studen-
ti ITIS di Nettuno, Letto e fatto, 
salirti oamunisifci 9.250, Massimo 
R. di Roccastrada, per la 13a 
agili c^ -a i della Tipografia (tut-
to OK NdR) 10.000, Un compa-
gno del Ferraris - Roma 2.500, 

• IVfassimo C. - RfflTm 3.000, Tonino 
e Giacomo, due compagni poste-
legrafonici di Bari, che il giorna-
le possa SKnpre viv^e e lottare 
6.000, Paolo S. - Foggia 2.500, 
Siedete M., Angela V. di Turi 
(BA) 3.000. 

Totale 
Tot. 

450.320 
9.555.742 

Tot. compL 10.006.062 

Milano: 
Assemblea convegno 

Al convegno su «l'arte 
di arrangiarsi» che si svol-
gerà a Milano dal 27 al 
29 gennaio e che ormai è 
stato ampUamente pub-
blicizzato e sta diventando 
sempre di più un momen-
to di confronto dei giovani 
del movimento, si è ag-
giunta in questi ultimi 
giorni una « assemblea-
CMivegno» prevista per i 
giorni 24, 25, 26 alla fab-
brica di comunicazione, in 
PiazM Formentini a Bre-
ra. Lo organi^MO circa 
33 centri sociali e gruK>i 
culturali, dalle radio de-
mocratiche al Teatro Ar-
senale, dai Centro Cinema 
Militante aUa libreria Ca-
lusca. I propositi degli or-
ganizzatori sono quelli di 
far scaturire un serrato 
confronto e dibattito sui 
bisogni culturali. 

C5 ha detto uno degli or-
ganizzatori « si discuterà » 
di nuove forme di orga-
nizzazione, di produzione e 
di sostentamento. I biso-
gni culturali sono in co-
stante aumento in questi 
ultimi anni, e bisogna ap-

profondire come risolve-
re le difficoltà di procu-
rare i mezzi e i modi ope 
rativi al di fuori dei con-
sueti canali istituzionah». 

Le relazioni sulle espe-
rienze dei partecipanti 
verranno condensate in un 
volume disponibile duran-
te il convegno ed inoltre 
l'incontro dal 24 al 26 
sarà un punto di partenza 
per una piìi vasta inchie-
sta da realizzare tramite 
questionari già preparati, 
che servirà a « censire » 
la produzione culturale dei 
vari gruppi. 

All'assemblea - convegno 
ha dato la sua adesione 
ufficiale il consiglio di zo-
na centro di Milano. I te-
mi trattati in modo par-
ticolare saranno: 

— Autonomia e politicità 
della cultura.; 

— Bilancio su due anni 
di attività dei centri cul-
turali sociali milanesi; 

— il ruolo del decentra-
mento e deU'amministra-
ziwie pubblica; 

— H rapporto con il mo-
vimento. 

16 pagine: 
giovedì proviamo 

Lotta Continua di giovedì 
prossimo uscirà con sedici 
pagine nazionali, e con 20 
pagine per Roma. E' un 
numero di prova, ma CMi-
tiamo dalla prossima setti-
mana di raidere le prove 
sempre più ravvicinate tra 
loro per poi arrivare alle 
16 pagine stabili. E' im mi-
glioramento del giornale 
che ci chiedono tutti i com-
pagni e che è indispensa-
bile vista la quantità di 
articoli, contributi, mate-
riali C-i dibattito, lettere 
che ci arrivano; come al 
solito facciamo questo 
passo « avventatamente »: 
i costi della carta e della 
tipografia sono infatti mol-
to alti e potremo coprirli 
solo se l'aumento delle 
vendite e della sottoscri-
zione ci daranno ragione. 
Altrimenti saremo costret-
ti a sospendere l'esperi-
mento, con frustrazione 
evidente per tutti. 

Più cronaca, più notizie, 
più spazio per il dibattito 
e l'inchiesta, un ampio 
spazio fisso per la redazio-
ne-donne. Questo il nostro 

^ I t U f O l M t g gNTO & MOtì OLTRt U-4Z-

progetto, a tutti i lettori 
tocca M-a intervenire per 
sostenerlo, cambiarlo, mi-
gliorarlo. 

Da mercoledì 25 a dome-
nica 29 gennaio all'Arse-
nale di Milano si proietta 
il film di Nino Bizzarri, 
Memoria di parte o tante 
storie fanno storia. Ciò che 
è successo in Italia tra il 
'43 e il '50 visto attraverso 
la memoria e la parola di 
operai, protagonisti scono-
sciuti e dimenticati della 
recente storia italiana. 

Mercoledì 25, dopo la 
proieziMie del film che ini-
zia alle 20,30, si svolgerà 
un dibattito con Cesare 
Bermani, Sergio Bologna, 
Quinto Bwiazzola. 

Pct Margherita e Giovan-
na (LG 18-1-78) 

« non solo le vecchiette 
devono occuparsi di ani-
mali ». Telefonate al giw-
nale chiedendo di Benia-
mino. , 

Per abbonarsi a Lotta Coatinua effettua-
re versamento su c/c p. n, 49795008 intestato 
a « Lotta Continua, via Dandolo 10 - ROMA » 
oppure vaglia telegrafico indirizzato a Coo-
perativa Giornalisti LC, via dei Magazzini 
Generali, 32̂ A - ROMA, specificando la ca-
suale del versamento. 

Per chi si abbona ci sono questi libri 
a scelta: 

— Abbonamento sostenitore L. 50.000; 
« Interpretazioni di Pasolini », L. 5.500, Ed. 
SaveUi, oppure « Poesie e realtà », Z voi. 
L. 4.000, Ed. Savelli. 

— Abbonamento annuale L. 30.000; « Pro-
letari senza rivoluzione », voi. 5 di Del Car-
ria ,L. 3.000, oppure « Che Guevara », Lire 
3.500, Ed. Savelli. 

— Abbonamento semestrale, L. 16.000; 
« Ad eccezione del cielo », oppure « La poe-
sia femminista», L. 2.500, Ed. Savelli. 

O LAMEZIA TERME 
Manifestazione mercoledì 25, contro le brutali-

cariche della polizia agli operai della SIR, contro il 
ladro Rovelli, contro la messa in cassa integrazione 
di 1.200 operai, per la difesa del posto di lavoro. In-
vitiamo tutti i compagni della zona a partecipare, 
alla manifestazione hanno aderito il movimento degli 
studenti e numerosi partiti politici. 
O PESCARA 

Mercoledì alle ore il6,30, riunione aperta degli 
studenti del liceo artistico per discutere di come ri-
prendere l'attività politica. La riunione si tiene in 
sede ed è convocata dair« altro LC » pescarese. 

Venerdì alle ore 16 alla sede; i compagni dell' 
« altra LC » promuovono la riunione del comitato di 
redazione del giornale « Gioia e rivoluzione ». 
O TREVISO 

Mercoledì 25 alle ore 19, in via Gozzi, riunione 
donne. Discussione; iniziative sull'aborto; proposta di 
legge del « movimento per la vita ». 
O MESTRE 

Martedì alle ore 17 riunione suUa proposta di 
un'assemblea provinciale e sull'uso della sede. 
O VENEZIA 

Urbanistica democratica, riunione provinciale mar 
tedi 24, alle ore 21 presso la casa dello studente. 
Odg: bollettino nazionale. 
O PADOVA 

Martedì 24 alle ore 21 riunione compagni di LC 
alla casa dello studente Fusinato, sala del giornale: 
situazione politica generale; sull'organizzazione. 
O TORINO 

Mercoledì alle ore 21 in sede corso S. Jfaurizio 
27 riimione di tutti i compagni interessati a riaprite 
il dibattito sull'università. Per discutere le proposte 
di alcuni cOTipagni per ùn seminario sull'università 
e l'intervento in facoltà. 

Tutti i compagni e le sezioni che non hanno an-
cora pagato tutto il materiale preso in sede l'anno 
scorso sono pregati di portare i soldi o le rese in 
settimana. Sempre in sede è disponibile il libro di 
Bruno Brancher. E' inoltre necessario che i compa-
gni portino gli interventi scritti per il primo numero 
del bollettino regionale, entro e non oltre sabato 28. 
per informazioni telefonare allo 011-83.56.95. 

O LECCE 
Mercoledì aUe ore 16,30 in sede di LC (via Se-

poilcri Messapici) assemblea di tutti gli studenti me-
di che fanno riferimento al giornale. Odg: prepara-
zione del coordinamento dei colletitivi e risposta all' 
offensiva democristiana nelle scuole. 

Mercoledì alle ore '17,30 a Palazzo Castro coor 
dinamento femminista provinciale. 
O NAPOLI 

Incontro su creatività e discussione. Le Nemesiaj 
che propongono un dibattito e ima discussione su. 
convegno di Milano «Donne, arte e società», mar-
tedì 24 alle ore 18,30 alla mensa dei bambini prole 
tari di vico Cap^uccineUe a Tarsia 18, incontro aperto 
solo alle donne. 

Per tutti i compagni interessati al raduno deli-arte 
di arrangiarsi, mercoledì 25 alle ore 17 in via Stella 
125 si terrà una discussione per decidere come an 
darci, visto che ci sono problemi economici. Sono 
invitati a venire anche i «mipagni della provincia 

Mercoledì 25 alle ore 18,30 assemblea popolare con 
tro la 513 nella parrocchia del rione Nuova VilÈa s 
San Giovanni a Teduccio. 
O MILANO 

Mercoledì alle ore 21 in sede centro, r iunione da 
compagni della provincia. Odg: il giornale, la dopp'̂  
stampa le pagine di cronaca milanese. , 

Martedì aUe ore 17 riunione in aula 101 del Coir 
lettivo controinformazione deUa Statale. 

Martedì sera assemblea aperte alla Duina. 
Convegno sull'arte di arrangiarsi 26, 27, 28 g® 

naio si strutturerà: venerdì assemblea; sabato: m® 
tro con gh operai (in carne ed ossa) sul rifiuto » 
lavoro e il bisogno di lavoro: 1) intelligenza 
scientifica e falsificazione; 2) rete di resistenza 
metropoli e marginalità; 3) lavoro, non lavoro, c ' 
tro lavoro. 
O GENOVA 

Martedì 24 verrà processato il compagno 
do Bertulassi. Lo scorso giugno Leonardo fu ^ 
ma di un grave incidente: mentre si trovava w ^ 
spiaggia presso Genova è stato gravemente 
l'esplosione di materiale abbandonato probabiW^ 
da pescatori di frodo. Non è certo un 
come testimoniano le pagine di cronaca dei ^^ 
ma Leonardo era conosciuto in questura per 
militenza comunista. Così è stata imbastita ^ 
da e inconsistente montatura. Trasferito al 
di Marassi quando ancora aveva bisogno di ^ ^ ^ ^ 
po che gli era stata ripetutamente negata ^ " 
provvisoria, Leonardo sarà processato mar t ed ì -
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Confino: chi era costui? 
DOMICILIO COATTO: 

UNA STORIA INTERESSANTE 
E' molto utile la storia delie leggi che intro-

dussero il dcmicilio coatto in Italia: tutte inteme a 
modificazioni legislative generali di tipo fortemente 
repressivo, ben prima del fascismo. 

I primi cenni all'introduzione del domicilio coatto 
stanno nella legge Pica {1863), cioè nella legge fa-
migerata con. cui il nuovo stato rispondeva alle pro-
teste e alle sollevazioni delle popolazioni meridionali, 
cominciate già nel 1861 di fronte al consolidarsi del 
Wocco politico borghese; che aveva al suo intemo i 
grandi agrari. Ufficialmente contro « il brigantaggio >, 
la legge Pica (che affidava i processi per brigantag-gio ai tribunali miliari) sostenne una stato d'assedio 
tnolento nel mezzogiorno, su cui si consolidò il nuovo 
stato. 

II domicilio coatto ric<mpare in varie forme negli 
armi successivi, sempre con l'assicurazione dei go-
verni che si trattava di provve(Mmenti transitori. Cel-
so Chini e Adriano Dal Pont (in <!cGli antifascisti al 
confino », Editori Riuniti 1971, da cui traiamo questi 
dati), affermano giustamente che esso, introdotto con 
la scusa di prevenire i delitti comuni, fu subito usa-
to contro gli avversari deUa classe al potere. 

Il domicilio coatto ricompare nella legge proposta 
da Crispi (legge 30-6-1889), che ufficialmente era con-
tro la mafia, ma in realà era volta ad apprestare 
strumenti repressivi eccezionali contro le agitazioni 
sociali che stavano crescendo (e infatti il decennio 
successivo, che ha il suo culmine nelle stragi di stato 
del 1898, è chiamato «iZ decennio sanguinoso'»). 

Queste misure furono perfezionate dalla legge 19 
luglio 1894, che colpì migliaia di socialisti: essa sta-
biliva il domicilio coatto « alle persone pericolose per 
l'ordine pubblico » e « a coloro che avessero mani-

Testimonianze: 
GIOVANNA MARTURANO GRIFONE: IO CER-
CAI ANCHE LAVORO... 

«Da oltre 4 anni la mamma era confinata 
politica neO'Isola di Ventotene. Nel 1941 la sua 
colite peggiorò... e cominciò a stare sempre 
peggio anche dal punto di vista nervoso... Dopo 
varie domande e soUecitazioni ottenemmo il tra-
sferimento a Falena, in provincia di Chietd, 
e il permesso per ma dà assisterla nella nuova 
residenza... 

L'arrivo di una sconosciuta suscitò, grande 
curiosità e mille congetture. Varie persone mi 
fermarono e mi chiesero quando avrebbe reci-
tato la mia... « compari la», se il resto della 
truppa sarebbe arrivato presto, se io avrei re-
citato, cantato o ballato, ecc. 

n problema dell'alloggio era difficile a cau-
sa dele nostre finanze. La «mazzetta», che il 
governo aveva assegnato a mamma, nella sua 
qualità di confinata politica, era di 5 lire al 
giorno. Già scarso per una sola persona, era 
del tutto insufficiente per due; a nostri risparmi 
svanirono presto. Io cercai anche un lavoro, ma 
tutti i miei guadagni furono... 48 lire, per due 
ritratti di bimbi... ». 

(da C. Ghini, A. Dal Pont, Gli antifascisti 
al confino». Editori Riuniti, 1971). 

TEUTA: al confino, non per ragioni politiche 
« Nel 1940 ero a lavorare 

sopra una barca della na-
vigazione fluviale del Po 
e avevo proprio l'intenzio-
ne di riabilitarmi, ma mi 
è successo che una sera 
del mese di ottobre finito 
di lavorare mi recai al Da-
zio, dove c'è un esercizio 
di generi alimentari e 
avendo bisogno di una 
candela perché nella bar-
ca dove dormivo non c'è 
la luce elettrica, e lì al 
dazio c'è anche un'osteria 
ed entrai a bere un bic-
chiere di vino, e mi se-
detti ad un tavolo e dopo 
pochi minuti entrarono due 
miei amici che mi saluta-
rono. bevettero mezzo li-
tro di vino in piedi e poi 
se ne sono andati, era 
buio perché in tempo di 
guerra c'era l'oscurità, e 
fuori dell'osteria vi erano 
due biciclette appoggiate 
al muro di due agenti del 
Dazio, e quando sono usci-
^ dall'osteria non c'erano 
più, allora i Dazieri sono 
venuti li da me e con fare 

alterato uno mi disse chi 
erano quei due che ti anno 
salutato? Io compresi che 
era successo qualche cosa, 
ma cosa potevo rispcmde-
re io? Potevo io dire chi 
sono? e se altri avessero 
rubato le due biciclette, e 
se dicevo chi sono potevo 
compromettere due inno-
centi, e se erano stati loro 
passavo come spia, e al-
lora gli dissi che non li 
conosco, e allora telefona-
rono ai carabinieri di Por-
ta Po, e mi arrestarono, 
perché non dovevo saluta-
re due che non conosco, e 
mi hanno denimciato per 
concorso in furto di due 
biciclette, ma al processo 
fui assolto perché il fatto 
nwi costituisce reato e le 
biciclette non le hanno più 
trovate, e il Maresciallo 
dei carabinieri mi tratten-
ne in arresto per essere 
giudicato di una commis-
sione provinciale, e mi 
mandarono in un'Isola di 
Favignana per un periodo 
non meno di 5 anni, ora 
comincia Ja ^nta di con 
fine... 

festato U deliberato proposito di commetere vie di 
fatto contro gli ordinamenti sociali»: la legge cade 
nel dicemin-e 1895, con la caduta di Crispi. I governi 
immediatamente successivi tentarono (e per breve 

^ O M F I N A T O 

V 

SCOVA F N A T O 

Durante 
il fascismo, 

era motivato 
anche così 

Il confino colpi ampi strati di oppositori al 
fascismo: oltre aUe motivazioni più scontate, 
che riguardavano gli oppositori noti del fascismo, 
se ne inventavano molte altre. Ecco alcuni esem-
pi di motivazioni contenute nelle ordinanze che 
assegnavano il confino: 

— diffusione di notizie apprese da radio stra-
niere; 

— aver pronunciato frasi irriguardose aU' 
indirizzo del podestà; 

— aver svolto propaganda evangelica anti-
nazionale; 

— aver svolto propaganda a favore di una 
setta religiosa i cui principi sono in contrasto 
con la dottrina fascista; 

— aver scritto su targa esposta al pubblico 
una frase offensiva all'indirizzo del capo del 
governo; 

— aver sostenuto davanti a un gruppo di 
disoccupati che i sindacati fascisti erano alleati 
del padrone, e aver organizzato ima manifesta-
2àone di disoccupati. 

(da C. Ghini, A. Dal Pont, GU antifascisti 
al confino. Editori Riuniti 1971). 

8 novembre 1926... 
CIRCOLARE TELEGRAFICA DEL MINISTERO 
DELL'INTERNO AI PREFETTI 
N. 27942, 8 novembre 1926, ore 15 

« E ' imminente pubblicazione Gazzetta Uffi-
ciale nuova legge P.S., che andrà in vigore 
giorno successivo. E ' necessario che organi di 
polizia senza incertezze diano esecuzione imme-
diata nuove norme. Richiamo particolare atten-
zione sulle disposizioni contenute art . 166, che 
sottopone anunonizione persone d e s i n a t e quali 
pericolose ordine nazionale; articolo 184, che 
sottopone confino polizia COIOTO che abbiano com-
messo o manifestato deliberato proposito com-
mettere atti diretti sovvertire violentemente or-
dinamenti nazionali sociali o ec<momaoi costitui-
ti neUo Stato, o a menomarne sicurezza, ovvero 
a contrastare od ostacolare azione poteri stato, 
per recare documento interessi nazionali relazio-
ne situazione intema o intemazionale... ». 

Capo PoKzia: Bocchini. 

Pagina a cura di Guido Crainz 

tempo vi riuscirono) di reintrodume di analoghe: di 
fatto, dalli'nizio del '900, con il clima politico mutato 
dopo le reazioni all'eccidio di Bava Beccaris. ecc., di 
domicìlio coatto non si parlò più: fu reintrodotto nel-
la prima guerra wxmSale, contro chi era sospettato 
di « intelligenza col nemico », ma in realtà contro 
chiunque fosse sospettato di esser contro la guerra. 

Il fascismo, come è noto, fece del confino uno 
strumento stabile e introducesse tutta una serie di 
.controlli e vessazioni: esso fu introdotto nel Testo 
Unico di P.S. votato il 6 novembre W26, « in contem-
poranea » con le leggi eccezionali. Si valuta che du-
rante U fascsmo siano stati inviati al confino per 
ragioni politiche da 12.000 a 18.000 persone, nelle co-
lonie poste nelle isole (Ventotene, Favignana, Lipari, 
Pantelleria, Poma, Lampedusa, Tremiti) o in picco-
li comuni dell'interno. Erano in larga parte operai, 
contadini, artigiani. Morirono al confino, in base a un 
elenco parziale, almeno 73 persone, per affezioni ti-
piche della deportazione, per alimentazione insuffi-
ciente e, in alcuni casi (nei comuni intemi, ove vi 
era il confino individuale e un forte isolamento) per 
suicidio. L'assegnazione al confino veniva fatta in 
boise a un « rapporto motivato del questore », a giu-
dizio di una commissione composta... dal gestore 
stesso, dal Prefetto, dal comandante dei carabinieri, 
da un ufficiale della milizia, e dal procuratore del 
re. Dall'inizio della guerra di Spagna <&ventò normale 
che i dirigenti antifascisti che avevcmo scontato la 
pena in carcere venissero direttamente inviati al con-
fino. 

Caduto il fascismo, il fascino del confino non ab-
bandonò la classe dominante: già -nell'agosto del 1945 
se ne parlava — sottovoce — e si ausincava la sua 
reintroduzione: questa volta contro i contadini che 
occupavano le terre, come testimonia il rapporto in-
viato dal Prefetto di Roma al Ministero d^'Interno, 
che abbiamo pubblicato domenica. 

A descrivere quello che 
succede al Coatto ci sareb-
be da scriv re diversi ro-
manzi. Dunque la fame 
cresce e noi si muore di 
fame. Tutti i giorni ne suc-
cede di grosse, un Mila-
nese va dal medico e dice 
ho sputato sangue mi vi-
sita e mi dica se ho t.b.c. 
Il medico non lo conosce 
t.b.c. Allora il Milanese fa 
un gesto insano, si procu-
ra una lima lunga 18 cen-
timetri, e quando il medi-
co finito le visite fa per 
rincasare: zanfete, il Mi-
lanese gli conficca la lima 
nel ventre, e di corsa salta 

in mare per annegarsi ma 
una lancia della marina 
lo raggiunge, e lo affer-
rano e lo portano in ca-
serma dei carabinieri, co-
me nctti fosse successo 
niènte fanno il ftmerale al 
medico, vittima del dovere, 
ma veramente quel Mila-
nese era veramente t.b.c. 
A Palermo dove venne pro-
cessato fu constatato ve-
ramente ammalato, e pre-
se 12 anni di reclusione, 
fame, fame, e sempre fa-
me... ». 
(da Danilo Montaldi, Auto-
biografie della leggera », 
Einaudi 1961) 

ERAVAMO NEI VIRGINIO BECCHI: «NOI 
PAESI MONTAGNOSI» 

«. . . Dopo molto tempo di ricerca trovo anco-
ra lavoro, ma il 14 marzo del '36 aUa mattina 
presto, due agenti in borghese mi vengono a 
prendere e mi arrestano assieme ad altri quat-
tordici, tutti compagni, nella stessa mattina... Mi 
rilasciano dopo due mesi e mi riprendono an-
cora dopo quindici giorni per pcà mandarmi al 
confino. Mi mandano al confino senza alcun 
processo, con la sola ordinanza di una certa 
Commissitwie prefettizia. Mi assegnano tre an-
ni di confino che passo prima negli Ateuzzi e poi 
in Calabria, da dove mi prendo una seria ma-
lattia. Nelle isole i compagni proseguono l'at-
tività, ma noi eravamo nei paesi mfmtagnosi 
e li non si poteva stare a svolgere qualche at-
tività. Si era isolati in una casa con 5 Ure al 
giorno per. mangiare e 50 lire al mese pa- 1' 
alloggio, ti davano un vestito all'anno e ogni 
due anni; io in tutto ne ho avuto uno, natu-
ralmente quei vestiti costavano poco... ». 

(da Danilo Montaldi, « Militanti politici di 
Base», Torino 1971). 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 24 GENNAIO 

Rete 1: ore 20,40 « L a u r a » storia dell'ami-
cizia tra un anziano e noioso studioso e una 
bambina di sette anni. 

Ore 21,55 «Come Yu Kung rimosse le mon-
tagne» la vita quotidiana dei soldati di una 
caserma di Nanchino filmata da Joris Ivens. 

Rete 2: effe 21,30 « H commissario Pepe» 
storia di un commissario di provincia, della sua 
oiestà e delle avventure bizzarre dei sospetti di 
reato. Dallo stesso testo Ettore Scola ha fatto 
un film nel '69. 

: 

mi 

m 
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MSI in Sicilia: sembrano due linee, 
ma è una sola 

La storia deUo squadri-

smo siciliano, le ultime 

svolte particolarmente, so-

no abbastanza emblemati-

che delia prospettiva in 

cui si è posto il MSI. 

• Dall'inizio del 1977 i «.di-

sposti a tutto» sono pas-

sati ad uno stadio di semi-

clandestinità, e cioè, pur 

frequentando la sede del 

MSI non compiono più a-

zioni a viso scoperto, ma 

starino lavorarli alacre-

mente alla costruzione di 

strutture illegali che per 

ora si nascondono dietro 

la sigla FNL. Sulla Sici-

lia Rakitì ha puntato rruÀ-

to, prova ne sìa le contì-

nue riunioni da lui presie-

dute nell'isola (spesso in 

compagnia di Almirante), 

la grande manifestazione 

di propaganda svoltasi alla 

sua presenza nel gruppo 

'77 a Palermo, il comizio 

che Romuoldi avrebbe do-

vuto tenere all'indomani 

della morte dei tre missi-

ni a Roma. Ma non solo. 

Radio Occidente di Paler-

mo, l'emittente diretta da 

Virzì, uomo « militare » di 

fiducia del partito, è sta-

ta una delle prinve radio 

aperte dopo la decisione 

di promuovere momenti di 

aggregazione culturale uf-

ficialmente non legate al 

MSI. 

Essendo sostanzialmente 

d'accordo aHa tesi espo-

sta da Marco Ventura su 

Lotta Continua del 18 gen-

naio, restando da raggiun-

gere alcune note valide 

probabilmente solo per il 

meridione qui i fascisti 

hanno ancora spazio poli-

tico specialmente in Sici-

lia), non si trovano di 

fronte un muro rigido e 

respingente, ma piuttosto 

vjta situazione elastica e 

permeabile che consenti-

rebbe loro, qualora ne tro-

vasse la forza, un tenta-

tivo di gestione di massa 

delle loro iniziative; non 

è più il tempo di Reggio 

Calabria ma l'ipotesi a-

vanzata da Linea Futura 

non è sconfitta in parten-

za dato che il quadro so-

ciale della città come Pa-

lermo, Catania dove la 

storia, più recente che an-

tica, ha insegnato a non 

usare il metro della « po-

liticai per giudicare, ma 

sólo il metro dei fatti e 

della sopravvivenza indi-

viduale. Inoltre, per le 

tradizioni di clientelismo 

e di mafia dì cui è intri-

sa la borghesia siciliana, 

il progetto di riunifìca-

zione del fronte borghese 

0 per lo meno l'amt^ 

parte di esso che è le-

gata alle forme più retri-

ve di accumulazione in-

tomo ad un asse sposta-

to notevolmente a destra, 

è un progetto con basi 

reali. 

Su questo terreno mol-

to spazio viene fornito da-

gli attuali fragili equili-

bri politici che stanno al-

la base del potere locale: 

1 continui sforzi del PCI 

di consolidare il potere 

alla Regione, lo scontro 

tra le due ali democri-

stiane. Questa complessità 

sociale e politica, lo spa-

zio che lascia, la possi-

bilità di recuperare ag-

ganci con il potere finan-

ziario e politico (perso 

con la scissione di D.N.), 

spiega perché qui la loro 

politica è orientata su due 

binari e perché il connu-

bio Rauti-Almìrante può 

avere vita più lunga che 

altrove. 

UNA PICCOLA STORIA NERA 
Tra la seconda metà tìel 

1970 e le elezioni ammini-

strative del 1971, data defi-

la prinia grossa afferma-

zione elettorale dei MSI 

in SiciUa, il Fronte della 

Gioventù accoglie tra le 

SU2 fila tutte le org^izza-

zjioni fasciste a Palermo. 

Avanguardia Nazionale, 

Ordine Nuovo, il Fronte 

di J.V. Borgh^e Nuova 

Democrazia Giovane I-

talia <dove militavano i 

più famosi squadristi che 

ritroveremo spesso nella 

storia del fascismo paler-

mitano: Virzì, Mangiame-

li, La Barbera). 

Si apre così un {»rio-

do, fino all'ottobre del 

1975, in cui il ÌFronte, di 

cui diventa ddrigente in-

contestato Virzì, si rende 

responsabile di decine di 

aggressioni, attentati di 

piccolo cabotaggio, intimi-

dazdoni, il tutto ala luce 

del sole coraFidando sem-

pre nì3iUa buona disposizio-

ne di polizia e magistra-

tura, atteggiamento che 

niffli è mai cambiato nel 

corso degli anni. 

Il nucleo pcfftante e-

ra costi.tuito da squadristi 

che già erano balzati agli 

onori della cronaca pri-

ma disila confiueaiza: Pa-

goto, Virzì, La Barbera, 

Mangiameli, Agueci, Bo-

nura (che furono arresta-

ti il 17.5.1969 dopo che nel 

Trocadero, un locale di 

proprietà di Pagoto, fu-

rono rinvenuti esplosivi, 

armi, mappe di attentati 

già compiuti ed attribuiti 

alla sinistra) Lo porto. At-

tuale commissario politi-

co della federazione pa-

lermitana. Concutelld, Lo 

Presto, Mistretta (arr^te-

ti il 24.10.1969 mentre sa 

addantravano con mitra, 

pistole da guerra, bom-

be a mano presso ili poli-

gono di BeMocamipo) Con-

cuteBi d'altra parte si fa 

pescare nuovamente nel 

luglio del 72 in un cam-

po paraiiiiliLtare presso 

Menfi con Miranda e i 

fratelli Coppellino. 

La OMnpattezza del Fron-

te si incrina nell'ottobre 

del '73 quando, in segui-

to ad un assalto ad un 

comizio del POI in corso 

Olivuzra, viene arrestato 

Virzì che viene scaricato 

dal MSI, nella persona di 

Sempiara allOTa segreta-

rio della federazi<Kie e av-

vocato di Virzì. Una ses-

santina fondano Forza 

Nuova, dichiarando di ES-
sa:e stati traditi dal par-

tito; qui si forma la ieva 

di squadristi che si ren-

derà responsabile di tutte 

le « operazioni miMtari » 

fasciste: Miranda, iMarti-

nez, Florio, Tomaselli, ito-

cardona, d fratelli Susin-

no, Asdone, Scaglione, Sa-

batino. Virzì al contrario 

rimane nel partito, pur 

continuando ad esercitare 

influenza e direzione sui 

fuoriusciti. 

E' il periodo in cui Rau-

ti lancia Lotta Popolare 

a livello naz ioni ; i no-

stri cambilo nome se-

guendo le tracce del teoria 

co nazista, ma il materia-

le limano non cambia; tut-

to ciò avviene all'inizio 

del 1976. 

Ma questa storia cono-

sciuta da tutti i compa-

gna palermitani, la paite 

interessante riguarda gj 

ultimi mesi, daUa fime dei 

'76 qiando spunta per al-

cuni tempi la sd̂ â A-

rancia Meccanica, fino ai-

la formazione del Fronte 

Nazionale di Liberazioos. 

Arancia Meccanica alro 

non è ohe la prova delfe 

loro capacità di agire in 

modo semi-clandestino con 

questa sigla sono rivaidi-

cate solo alcune aggressio-

ni. E'il bsmpo del congres-

so nazionale, della scissio-

ne di Democrazia Nazio-

mle, dell'ascesa del «dop-

pio petto». Dall'inizio del 

'77 il Fronte si fa sentire 

•prima con volantim in-

ne^anti alla lotta arma-

ta, poi passa ale prime a-

zioni: 2 attentati a sezio-

ni del POI (Togliatti, Al-

lende) poi m a lunga se-

quela (M bombe a cahme 

SIP ed S N E L (nota im-

portante non vengono mai 

rivendicate). Dopo i pri-

mi attentati vengono 

restati Tomaselli e S<a-

glione. Nelle loro case si 

rinvengMio elementi im-

portanti, che mostrano 1' 

esistenza di una organizza-

zione regionale ma diru-

tamente agli ordini delle 

massime centrali fasciste 

nazionali: carte d'identità 

rubate a Massina, dello 

stesso stoc di queMe ri-

trovate a Concutelli e ad 

altri esponenti di Ordire 

Nuovo. Due pistole ruba 

te (una a Siracusa, l'altra 

a l'Aquila), volantim ci-

dlostilatì con la stessa 

matrioa di altri ritrovati 

a Catania. 

Altri due elementi di 

primaria importaraa sono 

le continue riunioni fatte 

prima dell'uscita pubMca 

dei Fronte, da Rauti a 

Palermo, Messina e Ca-

itania; l'altro riguarda i 

continui viaggi, drca due 

setfaimanaM, compiuti da 

fascisti siciliani a Reg-

gio Calabria. 

a 

Nella notte tra a 31 di-

cembre del '77 e il pri-

mo gennaio del '78 esplo-

deva sulle pendici dell' 

Etaa. in località Ragalna, 

ima bomba ad alto poten-

ziale.. Nedl'e^losione mo-

rivano due fascista cata-

resi: Prospero Candura 

c Gigi Sciotto. Dopo le 

varie ipotesi fatte dai ca-

rabinóieri e dalla stampa, 

sî  presentavano in que-

stura altri cinque fascisti 

ohe dissero di ^sere sta-

ti presenti quella notte sul 

luogo. Da aHora, a venti 

giorni dall'accaduto, ia 

stampa sembra aver di-

mmticato tutto come se 

l'esplosione avvenuta quel-

la notte fosse opera di so-

lo quatte» ragazzi un po' 

scalmanati ma comunque 

isolati. 

Noi non ci troviamo d' 

accordo con questo giudi-

zio e abbiamo cercato di 

andare un po' più a fon-

do niella cosa. .Abbiamo ri-

tenuto importante ritornar-

ci Siterà e rdcostruire i 

fatti partendo da una con-

troinchiesta condotta dai 

compagni in Sicilia che 

sd sono recati sul posto 

dell'esplosione e nele zo-

ne adiacenti e hanno par-

lato con !a gente del luo-

gw e con alcune pCTSone 

addstte ai lavori. 

Lasciando ia strada che 

"Lasciando la strada che da 
Regalna porta sull'Etna...,, 

da Ragalna porta sull'Et-

na, ci si inerpica per una 

stradma che conduce ad 

un bosco delimitato da una 

recinzione la quale indi-

ca che ci troviamo in un 

« demanio pubblico ». Do-

po esserci addentrati nel-

la riserva troviamo final-

mente il posto, e ci tro-

viamo davanti ima enor-

me buca di circa 2 metri 

di diametro e profonda 

quasi 50 rentimetri. Ciò 

ci permette di capine che 

l'esplosione doveva esse-

re di alto potenziale, in-

fatti si tratta di gielignite 

in cospicuo quantitativo, 

circa 2 kg, che formava-

no quasi 20 candelotti che 

erano collegati con un « ti-

mer » di precisione. Ciò 

ci fa capire die ed tro-

viamo davanti a persone 

molto esperte. 

Sembrerebbe ima con-

traddiziDne, ma non lo è 

considerando il fatto che 

per motivi di umidità si 

sia potuto formare uno 

strato sottolissdmo di col-

legamento Che pra a cau-

sa di un movimento bru-

sco del Clandura, che tea 

l'altro per non correre ri-

schi a causa del freddo 

indossava im paio di guan-

ti che evidentemente dove-

vano ^sere ingombranti 

e quindi poco sensibili. 

Il tipo di esplosivo usa-

to « gelignite » è per mol-

te aiffitnità simMe alla 

«cheratite» (che è proprie-

tà esclusiva dsUe forze 

NATO) e non sappiamo fi-

no a che punto sia possi-

bile stabilire una cHffe-

raiza netta fra i due ma-

teriali. 

Scartando l'ipotesi di o-

biettivi reaH, quali potreb-

bero essere « il grande 

albergo » o la caserma dei 

carabinieri, oppure anco-

ra il {^one àaU'ENEL, 

perché si trovano ad una 

distanza considerevole, re-

sta evidente che doveva 

essere una esercitazione, 

anche perché la baita di 

proprietà del Candura da 

sempre era servita per 

addestramenti (lo mostra-

no chiaramente gli innu-

merevoli colpi trovati tut-

t'intorno negli alberi) e 

poiché il luogo dell'esplo-

sione dista appena 500 m 

dalla baita il nesso è evi-

dente. 

Tra l'altro la baita all' 

interno era piena zeppa di 

prodettili di vario calibro 

sda civle ohe da guerra 

(molti bossoM di mitra-

gliatore Sten) e molte 

carte d'identità provenien-

f. da un comime del mes-

sinese (guarda caso le 

stesse trovate nell'atàta-

zione di Concutelild). 

Tutto ciò fa dedurre che 

fosse presente un He capo» 

che ragiraiando a mente 

fredda '(forse perché più 

di una volta si era trova-

to in situazàoni simili) ab-

bia portato via le armi 

P'ù compromettentì e ab-

bia lasciato cose di poco 

ojnto (.tipo le carte d'i-

dentità che già er»o mol-

to scoperte). 

Tutto questo discorso po-

ne delle d<Mnanxie bea pre-

cise: 

1) il luogo dove si tro-

vano i fascisti è «dema-

nio pubblico » come la vi-

cina caserma dalla 

éia forestale non ha ma) 
controllato quel poco « 

beni naturali che ci resta-
no? 

2) e la vicùndssima ca-
serma dei carabinieri (»» 

distante dal luogo del bot-

to) a cui erano arri^K 

moltissime lamentele d&-

la gente del luogo a cau-

sa di individui che spara-

vano a tutte le ore » 

giorno e della w>tte_f ® 

mai degmba di mandare 

una pattuglia per un ccu-

trollo? 

3) forse perché le 

•limitrofe appartengoiw 

grossi notabili del 

come il senatore 

sa, Ardizzone, Cau^-

non si è reputato n e c ^ 

rio aprire un'inchies»-

4) perché si è pensa» 

di portare sul luogo 

squadra dnofila eoa ^ 

to ritardo rispetto a Q ^ , 

do sfflio avvenuti i t 

5) perché i camte ^ 

guardia neH'inctóesta 

ziale? 
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Nel cuore 
di Babilonia 
Nostra corrispondenza sulle lotte dei minatori negii USA 
180.000 minatori del carbone stanno entrando nel secondo mese di 
uno sciopero nazionale. E' cominciato il 6 dicembre, quando l'ulti-
mo contratto triennale fra la United Mine Workers (UMW - sinda-
cato dei minatori) e l'Associazione delle Compagnie del Carbone è 
scaduto. 

Lo sciopero è incentrato intorno a due obiettivi immediati: il 
fondo per l'assistenza Scinitaria, che fino a poco tempo fa pagava 
ogni prestazione sanitaria ai minatori, ed il diritto di sciopero. 

irtìetro queste richieste c'è la resisten-
za al teitatrvo dalle Compagnie del 
Caiborte di incrementare Ja produttdvi-
tà della miniee e di garantire un mag-
gior tasso di profittào alia prossima e-
spansiwie dell'industria. 

(Carter ha chiesto il raddoppio della 
produzione del caitone per il 1965 allo 
scopo di ridurre te dipendenza dal 'e-
stero nelle importazioni di petrolio). 

Le Compagnie, che hanno scorte di 
cartxMie estratto pari a 100 giorni la-
vorativi e die di questo faito sono or-
gogliose, stanno tenendo una linea du-
ra. 

I minatori — la metà dei quali è sot-
to i 35 anni, che s<hio la sezàme più 
militante éd organizzata della classe 
operaia USA e che hanno una recente 
storia di 10 anni di lotta quasi ininter-
rotta — sono preparati a sostenere un 
lungo sciopero. 

Essi hanno una iunga tradizione di 
« senza contratto-niente lavoro » ed 

molti di loro dicono: «Nod do-
vremo votare contro il primo cntrat-
to che ci proporranno, solo così ca-
piranno die facciamo sul serio». 

•Non si può capire che cosa sta real-
mente aHa base dallo sciopero attuale 
senza andare indistro, fino al 1968. 

In quell'anno i minatori incomincia-
rono la lotta — die ancora cwitinua — 
contro due controparti: le Compagnie, 
che avevao tenuto saldamente in mano 
l'iniziativa fino alla fine delila t i Guer-
fa Mondiale (e infatti alla fine ctella 
guerra Je Compagnie incominciarano 
procedi di meccanizzazione e moltissi-
fni minatori fuTMio messi in cassa in-
tegrazione), e la dirigenza del sinda-
cato, per ia maggior parte venduta ai 
padr<^ '(Matti nwi ha fatto mai nul-
la né per proteggere la base operaia 
né per p r<^gere se ŝ tKssa — il ri-
sultato è stato che le seaoni del sinda-
cato del carbone sono cadute dal 90 
per cento di iscritti durante la H guer-
ra al 50 per cento di oggi). 

•Nel 1968 la dirigenza dell''UMW fir-
mo un nuovo contratto con le Compa-
r e die i^iorava completamente le ri-
<™cste della base operaia per laia mag-
giOT siciHiezza del lavoro neUe miniare 

Pochi mesi dopo, 78 nùnatori moriva-
™ n e ^ scoppio di m a miniera nella 
West Virginia. I nrinatori incazzati in-
««luaciaTono ad arganizzarsi e forma-
l o l'Assodazione dei Polmoni Neri 
IH nomi3 deriva dalla malattia polmo-

RidiieS^ ' minatori), 
d e i l a ^ . T, governo dello stato 
g3 Virginia emanasse una leg-
m i n i ^ ^ ^ ^ ^̂  siciH^zza nelle 
ai n S ^ t ^ - l 'auto samtario 

m ^ t o n pensionati e malati. 
c a i n b S ^ rifiutò ma fu costretto a 
« K d ^ ^ ^ " " " ^ ^ «no sciopero 

^ ^ g g i a t i dalla prima vittoria. 1' 

obiettivo che i mànatori successiva-
mente identificarono fu il presidente 
del sindacato, Tony Boyile. 

Boyle, che per anni aveva gestito il 
sindacato come se fosse la sua pro-
pria Compagnia, non aveva sopporta-
to lo « sciopero dei Polmoni Neri ». 

AUa fine del 1969, l'Associaziooe d a 
Polmoni Neri presento aUe elazioni sin-
dacali uno dei suoi dirigenti, Jock Ya-
blonski, contro Boyle. 

Ma in ima elezione viziata da brogli 
elettarali Yablonski perse e, poco tem-
po dopo, fu ucdso con tutta la sua fa-
miglia da assassini pa'gati da Boyle. 

Da ciò che restava dei Polmoni Ne-

ri, e dalla rairtsia contro la leadership 
di ìBoyle, prese vita un altro movimen-
to: 'Minatori per la Democratizzazio-
ras del sindacato. 

•Nel 1972 il loro candidato per la pre-
sidenza del sindacato, Arn^d Miller, 
che prometteva riforme progressiste 
nella strutture sindacali, finalmente 
sconfisse Boyle. 

Le speranze dei minatori andarono 
alle stelle. E così faceva anche la lo-
ro rabbia, un altro disastro in una 
miniera uccid.sva 91 lavoratori. 

Miller imlnediatamente introdusse una 
riforma importante. Perché il contrat-
to fosse valido occorreva che venisse 
approvato dalle assemblee della base, 
non bastava più la firma della dire-
zione sindacale, e veniva anche con-
cesso agli operai — per la prima vol-
t a — i l diritto di bocdare qualsiasi 
contratto. 

D'altro canta, quasi a premonire che 
cosa sarebbe successo, egli sciolse il 
Movimento dei Minatori per la Demo-
cratizzazione -del sindacato, dicendo che 
questa forma di organizzazione diret-
ta non era piiì necessaria adesso che 
lui era presidente. 

Nel 1974 il sindacato entrò in scio-
pero, quando scadde il contratto. Una 
delle richieste più importanti era il 
diritto di sciopero. 

Nella maggior parte dei contratti in 
USA, i lavM-atori hanno un diritto di 
sciopero molto limitato dorante il pe-
riodo di validità dei contratti. 

Si può scioperare quando il contrat-
to è scaduto, per rinnovarlo, ma se 
il contratto è valido la mag^or parte 
degli scioperi è fuori legge. Una se-
zione locale del sindacato — una mi-
niera o una fabbrica — può scendere 
in sciopero solo dopo aver seguito una 
lunga procedura di reclami officiali. 

Per es«npio, un minatore viene li-
cenziato. Scioperare in suo favore è 
illegale. Se la direzione del sindaca-
to ritiene che il licenzianiento è ingiu-
sto, il sindacato e la Compagnia inco-
minciano il negoziato. Se il negoziato 
fallisce il caso va davanti ad un ap-
posito consiglio di Arbitrato, spesso 
composto da mediatori scelti dal go-
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verno (!). Il processo poò durare an-
ni. 

E c'è di più, neHa West Virginia, do-
ve c'è la più forte sezione dell'UMW, 
il Consiglio d'Arbitrato ha deciso in fa-
vore delle Compagnie nel 90 per cen-
to dei casi. 

Questo nel vero cuore del settore e-
strattivo degli USA! 

Una recente decisione stabilisce che 
« la distribuzione di volantini che cau-
sano, promoovo o prolungano uno scio-
pero è causa sufficiente di licenzia, 
mento ». 

'Miller arveva {xromesso di appoggia-
r e il diritto di sciopero dea minatori e, 
di conseguenza il loro diritto di sce-
gliere nelte mdmere, ned punto della 
IHwluzione dove più potevano esprime-
re la loro forza, e non siri tavoli del-
le trattative, gli obàattivd per i quali 
lottare. 

Ma il giorno dopo l'inizio dello scio-
pero 'Miller si accordò per un nuovo 
contratto che non oonteiieva questi di-
ritti. 

Però d vollero ancora 26 giorni pri-
ma che i minatori riluttanti tornassero 
a lavorare. 

Sei settimane d < ^ , all'inizio del 1975, 
i mdnatori uscirono di nuovo dalle ca-
ve. Questo sciopero, senza l'appoggio 
sindacale, era diretto contro la lentez-
za della procedura di reclamo, ed era 
andia il più grande gatto selvaggio fat-
to dai minatori negli ultimi 30 anni. ft^Kl-
ler ordinò ai minatori di tornare a la-
vorare ma lo sciopero continuò. 

Eventualmente, per fermare la lotta, 
sarebbe stata usata un'ingiunzione del 
tribunale. 

Si tratta di un processo nel quale le 
Compagnie denunciano per sciopero il-
legale i sindacati che sono multati. I 
capi dello s c i i ^ r o spesso veng«io in-
carcerati. 

'I gatti selvaggi contìnuartwio. Nel 
1976, ce n'erano molti contro le condi-
ziom di lavoro pericoloso malie miniere. 
'Presto diventarono anche proteste ctm-
tro le centinaia di ingiunzioni giudizia-
rie che avevano colpito ^ sdoperanti. 

Con ravvicinarsi della scadanza del 
contratto, nel 1977, le Compagnie inco-
minciarono un'offensiva per ristabilire 
« l'ordine nel lavoro », per soffocare i 
gatti sdvaggi. (Dicendo che gli scicpe-
ri avevano diminuito la quantità di car-
bone estratto, e dato che la quantità di 
carbone estratto determina ia quantità 
di denaro ohe le Compaignie destina-
no al fondo per l'assistenza sanitaria ai 
minatori, le Ckanpagnie hanno ridotto 
questi fondi del 50 per cento. 

In luglio circa im miMone di perso-
ne (minatori, famiUairi, minatori pan-
sii<*iati) era minacciato della perdita 
dell'assistenza sanitaria. A luglio 60.000 
minatori incomindarono uno sciopero 
a gatto selvaggio, per protestare con-
tro questi tagli, che continuò anche ad 
ag(»to. 

I sindacati tennero una posizicaie 
molto debole e non ci furano soluzioni. 

iNeUo sdopero nazionale di adesso, 
le Compagnia stanno tenendo in ostag-
gio le prestazioni dell'assistenza sani-
taria per costringere i sindacati a con-
trollare la « mancanza di disciplina » 
dei minatori. La dirigenza del sindaca-
to, spinta dalla base oparaia chiede la 
piena restituzione dell'assistenza sani-
taria ed un < limitato diritto di sdope-
ro ». (I mitatori potrebbero sdop«'are 
se dasse voto favorevole allo 9d<H5ero 
la maggioranza dei lavoratori della 
miniera. 

iLe Conqìagnie non sono in una posi-
zione di debolezza: possono contare sul 
carbone dhe arriva dalle vecchie minie-
re non sindacalizzate degli stati del 
Sud-Est \(vedi LC 10-1-1978 sulla lotta 
in queste miniere) e che arrivo dalle 
nuove maniere del Nord-Ovest elsa i sin-
dacati non hanno mai raggiunto. In 
più le Compagnie possono contana su 
qualche forma di intervento Federale 
se lo sdopero inanninciasse a minac-
da re l'eccKiomia nazionale, ((aliti per-
sonaggi dell'amministrazione Carter 
hanno già espresso la loro disponibili-
tà). Infine possono «mtare suil'atteg-
giamento conciliante dsUie direzioni sin-
dacali. 

Un leader del sindacato ha detto re-
centemente: «Il diritto di s c i (^ ro è 
un obiattivo che riscuote un appoggio 
molto debole dalla base <^)erada. I la-
voratori lo abbandotreTebbero in un mi-
nuto in camibio più vacanze, assi-
stenza sanitaria e più giorni idiberi ». 
Questa frase esprime bene uno dei 
problemi di base con la direzione dell' 
UMW (e più in gener^e con tutte le 
dinazioni sindacali degli USA): un at-
teiggiamento di disprezzo nei confron-
ti dei lavoratori. Un atteggiamento che 
crede che basti dare ai lavoratori 
qualiche dollaro in più parehé essi ab-
bandonino ogni richiesta di controllo 
sul posto di lavoro e suUe proprie vite. 

Ma 4 minatori sono già fra i laivora-
tori non specializzati meglio pagati del 

paese, e la toro integraziome nel «So-
gno Americano» decisamewte non sem-
bra vicina. 

I minatori sono preparati ad imo sdo-
pero difficile. Sebbane essi non abbia-
no creato im'organizzazione di base del 
movimento — l'opposizione di massa 
rimane « spontanea » da anni — e ^ i 
possono contare sull'appoggio dalla lo-
ro comunità. 

iln rffetti una delle prindpali parti-
colarità della situazione dei minatori 
(a differenza della maggior parte de-
gli altri lavoratori annaricani) è che 
una lotta dd minatori diventa immedia-
tamente una lotta della comunità. 

L'appoggio attivo deUe m<^li e dele 
fami '^e dei minatori è sampre un fat-
tore essenziale. Le comunità minerarie, 
sulle montagne, che erano stata pro-
prietà privata delle Compagnie, ora 
sono dedse ed unite. 

'In qualsiasi modo vada io sciopero 
i problemi alla base della lotta proba-
bi'lmtante n<Hi saranno definitivamen-
te risolti. 'Le Compagnie continueran-
no i loro attacchi, i minatori continue-
ranno i loro gatti selvaggi. Il risulta-
to più importante e sd^iificativo pro-
babilmente sarà rappresentato dalle 
forme di organizzazdona che i manato-
i riusciranno a creare. 

Tom 



Il convegno della sinistra operala a Trento 

È sufficiente discutere su "dentro e fuori 
dal sindacato?" 

Un dibattito attraversato dalla contraddizione da 
la partecipazione di centinaia di compagni 

'vecchio" e "nuovo" nell'opposizione rivoluzionaria con 

«La discussione mi la-
scia molto perplesso, per-
ché si limita al rapporto 
f r a classe operaia e sin-
dacato, mentre il proble-
ma centrale è la costru-
zione di una alternativa di 
potere al regime DC che 
oggi è apertamente soste-
nuta dalla sinistra riformi-
sta. Il nostro confronto 
non è tanto con il sindaca-
lo e il PCI, ma con le mas-
se: è questo che ci può 
dare la ragione di esistere 
e di costruire l'opposizio-
ne rivoluzionaria a partire 
dalle reali difficoltà e di-
visioni che oggi attraver-
sano tutti gli strati sociali. 
L'epoca della sinistra sin-
dacale è finita, perché nel 
sindacato non esistono più 
spazi nemmeno per le me-
diazioni tradizionali. Que-
sto convegno non può ave-
re conclusioni formali: è 
3'inizio di una discussione 
che deve continuare all' 
interno di tutte le realtà 
di classe in cui siamo pre-
senti, e il rapporto stretto 
con tutte le componenti 
sociali che rifiutano l'ac-
cordo a sei e il regime 
DC-PCE »: questo interven-
to di Giacomo Filippi, del-
la COFLER di Rovereto, 
esprimeva alla fine della 
mattinata di sabato 21 
gennaio al tempo stesso la 
positività e l'insoddisfa-
zione del dibattito che si 
stava svolgendo al conve-
gno provinciale della sini-
stra operaia del Trentino. 

« Non è vero che la clas-
se operaia è impegnata, 
perché parla di organizza-
zione del lavoro, e gli stu-
denti sono qualunquisti 
perché parlano di qualità 
della vita. L'unità operai-
studenti oggi non può più 
realizzarsi in modo trion-
falistico o solidaristico co-
me è stato molte volte in 
passato. Bisogna passare 
attraverso una riaproppia-
zione comune di questi 
problemi, altrimenti si 
creerà una spaccatura ver-
ticale, che è appunto ciò 
che teorizza il PCI con le 
due società »: con queste 
parole uno studente di 
Trento, Gigi dell'Istituto 

d'Arte, esprimeva, subito 
dopo, il disagio e la stessa 
difficoltà a intervenire da 
par te degli studenti che 
pure erano presenti in 
gran numero. E così pure, 
nel pomeriggio, Stefano 
dell'ITI: « Par la re solo del 
sindacato, significa tagliar 
fuori dalla discussione la 
maggior par te degli stu-
denti. Da due anni c 'è una 
divisione crescente f r a ope 
ra i e studenti in piazza 
ma anche nelle parole d' 
ordine e perfino nel lin-
guaggio. Oggi nelle scuole 
discutiamo della violenza, 
dell'antifascismo, dei pro-
blemi personali, del tempo 
libero, della famiglia. Su 
questi problemi nessun 
operaio è inter\'enuto, ep-
pure penso che siano im-
portanti anche per loro, 
che facciano parte anche 
della loro vita ». 

«Non bisogna dare un 
carat tere ultimativo al di-
battito di questo convegno, 
tanto più che non è certo 
una riedizione del Lirico 
di Milano: nessuno può 
più coltivare le illusioni di 
allora rispetto al cambia-
mento del sindacato. Più 
che discutere se è giusto 
o sbagliato uscire dal sin-
dacato, cominciamo a 
prendere atto e a capire la 
realtà dei molti compagni 
che sono già fuori. Più che 
parlare di alternativa al 
quadro politico attuale, 
cerchiamo di capire che 
oggi all'ordine del giorno 
c 'è prima di tutto l'opposi-
zione al patto sociale che 
a questo quadro politico. 
Più che riproporre la tra-
dizionale politica della si-
nistra rivoluzionaria, cer-
chiamo di capire e di tra-
sformare in modo creativo 
e propositivo il reale ri-
fiuto della politica e della 
militanza che c'è oggi in 
molti compagni. Le con-
traddizioni non sono solo 
fuori, con il nemico, ma 
anche dentro di noi e f r a 
di noi: ciò vale anche per 
la violenza che coinvolge 
migliaia di giovani, privi 
di prospettiva, non solo 
nel lavoro, ma anche nella 
vita, nell'esistenza quoti-

diana »: l'intervento del 
compagno Mario Cossali 
cercava di mettere in luce 
il difficile intreccio t ra 
« vecchio » e « nuovo » nei 
movimenti di massa e nel-
la sinistra rivoluzionaria, 
che caratterizzava tutto 1' 
andamento della discus-
sione. 

Ma questo intreccio ve-
niva denunciato con anco-
r a maggiore forza e ra-
dicalità, verso la fase fi-
nale, dall'unica compagna 
fino allora intervenuta, 
Beatrice di Riva del Gar-
da: «Nel dibattito finora 
non è uscito niente che 
non fosse vecchio: come se 
in questi due anni non fos-
se successo niente. Per 
questo non è un caso che 
nessuna donna abbia par-
lato: non è una discrimi-
nante di sesso, ma di con-
tenuti. Che cosa vuol dire 
per voi rivoluzione, cam-
biare veramente le cose? 

Continuate a par lare in 
modo schizofrenico, divi-

dendo la politica da tutto U 
resto. Ma allora dove so-
no in questo dibattito la 
vita personale, la realtà 
quotidiana, i suicidi, i bi-
sogni? Siamo ancora alla 
divisione f r a pubblico e 
privato, t ra personale e 
poKtico, f r a struttura e so-
vrastruttura. Ma la disgre-
gazione nella crisi non è 
una parola, è una realtà 
drammatica che ci investe 
tutti. E se non riusciamo 
più neppure a stare insie-
me f r a di noi, siamo anche 
sempre meno capaci di 
lottare insieme ». 

Al termine — quando 
stava per essere letta la 
breve mozione, poi appro-
vata, anche per il suo ca-
rat tere volutamente aperto 
e interlocutorio senza pre-
tese di sintesi conclusive — 
da fondo della sala sono 
intervenute altre compa-
gne: « non siete riusciti a 
parlare quasi di altro che 
del sindacato. Il problema 
dell'unità dei rivoluzionari 
è assolutamente reale ma 
non si crea cosi, passan-
do di fat to sulla testa del-
la maggior parte dei com-
pagni e dei loro problemi, 
soprattutto delle donne e 
dei giovani. Avete la vo-
stra parte di borghesia an-
che al vostro interno » 
(Gemma di Isera). « Come 
vivete la vostra vita, co-
me subite la crisi come vi-
vono e cosa pensano gli 
operai oggi? E l'occupa-
zione femminile? E il ruo-
lo delle donne che lavora-
no o che stanno a casa? 
Cosa dicono gli operai? 
Quale battaglia viene fat ta 
su tutto questo rispetto al 
sindacato? » (Chiara di 
Levico). 

Sono stati questi, fin qui 
citati, alcuni f r a gli inter-
venti più critici nel corso 

del convegno, e nel com-
plesso hanno rappresentato 
però una parte minoritaria 
del dibattito complessivo, 
che pure ha visto decine 
di operai e delegati pren-
dere la parola, alla pre-
senza di centinaia di com-
pagni che hanno segnato 
un grosso risultato di par-
tecipazione. 

I temi comunque che 
hanno caratterizzato la 
parte principale della di-
scussiMie sono stati: l 'ana-
lisi della politica delle con-
federazioni a livello nazio-
nale e provinciale dal 20 
giugno 1976 in poi; i ri-
flessi della crisi e della 
ristrutturazione e della co-
gestione sindacale nelle 
fabbriche e sul territorio; 
il progressivo svuotamen-
to del ruolo del (MF e la 
perdita progressive e or-
mai totale di prospettive 
per la vecchia sinistra sin-
dacale; i riflessi del qua-
dro politico dell'accordo a 
sei sulle condizioni mate-
riali dei lavoratori e dei 
proletari in generale; le 
esperienze e le proposte 
di organizzazione e ripresa 
dell'iniziativa politica in 
fabbrica e sul piano so-
ciale; l'individuazione de-
gli obiettivi, alcuni spe-
cifici e settoriali, altri ten-
denzialmente generali, per 
il rilancio delle lotte di 
massa. 

« n patto sociale, se pas-
sasse, sarebbe come un 
colpo di stato legalizzato » 
ha detto un lavoratore del-
l'Atesina. E un sindacali-
sta della FLM di Rovere-
to, Ciro Russo, ha cosi 
sintetizzato la crisi della 
sinistra sindacale: « qual-
che anno f a avevamo cre-
duto che il sindacato fos-
se un mezzo formidabile 
per il cambiamento del 

paese sui nostri obiettivi. 
Ma oggi abbiamo capito 
che il sindacato non può 
essere lo strumento per la 
rivoluzione della classe 
operaia nel nostro paese. 
H problema reale, dentro 
e fuori dal sindacato, è 
come organizzare una op-
posizione di massa al pat-
to sociale che ormai è già 
in at to». La stessa com-
posizione sociale e politi-
ca, molto eterogenea, dei 
partecipanti al convegno, 
ha messo in campo espe-
rienze, valutazioni e pro-
spettive molto diverse, ta-
lora anche contrapposte. 
Ma la discussione non ha 
avuto un carattere setto-
riale salvo qualche stanco 
tentativo di riproporre ge 
nericamente la necessità 
del « partito » come solu-
zione liturgica di tutti i 
problemi; nessuno ha pre 
teso di dare facili risposte 
unificanti, di mettere il 
cappello a un dibattito che 
no avrebbe tollerato alcu 
na forzatura. 

Alla fine, nessun entu 
siasmo e nessuna illusiMie: 
sola la soddisfazione di 
aver riportato alla luce 
del sole la situaziwie di 
difficoltà, di disorienU 
mente vissuta da centinaia 
di compagni, operai e non: 
di aver creato un parziale, 
ma positivo « corto circui 
to » t ra analisi, esperienza 
e giudizi politici , anche ra-
dicalmente differenti. Con 
l'unica volontà e consape 
volezza di riprendere fi-
ducia in se stessi e sella 
propria forza, per dare 
battagUa fino in fondo con-
tro la linea sindacale a 
part i re dalla ripresa dell' 
iniziativa a livello di mas-
sa e in tutte le strutture 
di base. 
(a cura di Marco Boato! 
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